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AVVERTENZA 


La lunghezza confonde ogni cosa. 
Tommaseo, della Educazione. 


L’accoglienza insperata ch’ebbero i miei Precelli 
di Lingua italiana accomodali al 3.^ Anno delle 
Scuole Tecniche, m’incoraggia a pubblicare anche 
-quelli accomodali al 2.® 

Forse più che ne’ primi, e maestri e discepoli vi 
troveranno precetti, se non nuovi affa Ilo, almeno 
esposti con novità di metodo e di forma; e gli uni 
nell’ insegnarli, gli altri nell’apprenderli, non urle- 
ranno, mi riprometto, nè in astrattezze inintelligibili, 
nè in gineprai inestricabili, come neanco si trove- 
ranno dinanzi a squarci che interrompano il cam- 
mino, 0 a intoppi che facciano barellare; ma avran- 
no sotto sicuro il piede, sgombra di fronte la vìa, 
e luce bastevole Inll’ all’ intorno. 

Che se ciò paresse vanto, io prevengo fio d’ora 
l’accusa, manifestando con Seneca il mio intendi- 
mento: « Non pretendo pareggiare gli uomini mi- 
« gliori; cerco valer meglio de’peggiori. » 

Alessandria, 18 Agosto 1863. 


AUGUSTO GIUSTINIAN. 
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PROGRAMMA 


/ 


DI 


LINGUA ITALIANA 


F 


,'ef aiuto D<tVe iicuote tvXiiiicée 


(Dai Programmi Governativi annessi al K. Decreto 
24 novembre 1860, N. 4464). 


Principii dello scrivere. Qualità generali del discor- 
so. Purezza delle parole. Avvertimenti intorno alle voci 
ed ai costrutti stranieri alla nostra favella ; intorno ai 
termini antiquati ; agl’ idiotismi ed ai neologismi più 
comuni ; alla proprietà delle parole ; ai sinonimi ; 
agli omonimi ; alla chiarezza, e ai mezzi di acquistare 
questo pregio dello scrivere ; al linguaggio figurato, 
e ai principali traslati. 

« 

Regole del comporre riguardanti la narrazione, la 
descrizione e le lettere. 

Lettura e commento di prose italiane. 

Saggio di composizione intorno a descrizioni, narra- 
zioni storiche, e lettere famigliari. 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



PARTE PRIMA 


PRINGIPII BELLO SCRIVERE 


CAPO I. 

Qualità g^enerall del discorso. 

« 

1. Le parole sonò segni delle idee. 

2. La manifestazione delle idee per mezzo delle pa- 
role chiamasi discorso. 

3. Il discorso dev’ essere chiaro ed elegante. 

CAPO II. 

Della chiarezza. 

4. Due cose conferiscono a rendere chiaro il di- 
scorso : 1.® la qualità delle parole ; 2.® la loro dispo- 
sizione. 

5. La qualità delle parole va considerata sotto due 
aspetti: 1.® sotto 1’ aspetto della purezza; 2.® sotto 
quello della proprietà. 
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§ 1 . 

DELLA PUREZZA. 

6. La purezza consiste nel corretto uso di sole quelle 
parole e frasi che appartengono alla lingua in cui si 
parla o si scrive. 

7. Per non ledere la purezza bisogna evitare i so- 
lecismi, i barbarismi, gli arcaismi e i neologismi. 

8. Solecismi (1) diconsi le sgrammaticature, come 
vadi, vadino per vada, vadano] giovinaccio per giovi- 
nastro, donne grande per donne grandi, avanti il giu- 
dice per davanti o dinanzi al giudice, adempiere alV ob- 
bligazione per adempire la obbligazione, non fa tu 
per non fare tu, legassino, menassino per legassero, 
menassero, possi per possa, suoi per loro, egli per 
ella 0 lei; la 2.*^ persona singolare del passato re- 
moto per la 2.^ persona singolare dell’ imperfetto del 
congiuntivo come fosti per fossi, volesti per volessi, 
andasti per andassi, e simili. 

9. 1 solecismi chiamansi anche idiotismi, come chi 
dicesse errori d’ ignoranza: da idiota che vale igno- 
rante di lettere, contrario di letterato. 

' Ma il vocabolo idiotismo ha significazione più estesa 
del vocabolo solecismo. Gl’ idiotismi sono propriamente 
errori di lingua commessi adoperando voci e modi, 
particolari all’uno o all’ altro dei popoli componenti 
la nazione; i solecismi, come dicemmo, sono invece 
scorrezioni grammaticali (2). 

(1) 11 solecismo fu cosi detto dai Greci da Soli, città di Cilicia, ove 
si parlava scorrettamente il greco. 

Circa l’uso e l’ abuso de’ solecismi può vedersi il mio Prontuario 
Grammaticale. 

(2) Il maestro baderà agl’ idiotismi particolari al paese ove insegna, 
• avrà cura di sviziarne gli scolari. Solecismi da correggere ne in- 
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10. Chiamasi barbarismo ogni voce o frase tratta 
da altra lingua (1). 

11. Barbarismi da evitare, benché frequenti ne’ 
discorsi d’ uomini di poco studio, sono p. e. i seguenti: 
Rango, rivista, risorsa, travaglio, situazione, molto 
mondo, dividere le opinioni altrui, permettersi di dire, 
per ordine, rassegna, fonte, lavoro, condizione, molta 
gente, convenire o consentire, fa/re o farsi lecito (2). 

12. Arcaismi diconsi quelle voci e maniere che og- 
gidì non sono più, in uso, o alle quali si attribuisce 
un significato che avevano bensì anticamente, ma 
che a’ di nostri hanno perduto per assumerne un altro. 
Della prima specie sono, p. e.: Abbo per ho, vuogli 
per vuoi, neuno per niuno, diversare per essere dif- 
ferente, esordiare per esordire, ferzare per sf&rzare, 
denatura per donazione, dicimento per dicitura, famu- 
lento ■per famelico, favoreggevole per favorevole, dile- 
zioso per dilettoso. Della seconda: tiranno per reggi- 
tore, barbaro per forestiero, masnadiere per soldato. 

13. Si dà finalmente il nome neologismi alle voci 
e alle frasi nuovamente coniate, come telegrafo, tele- 
gramma, vaporiera, locomotore, strada ferrata. 

14. Non tutti i neologismi sono da sfuggire, ma 
que’ soli che non sono resi necessarii dal progresso 
delle scienze e delle arti. 

•x)nlrerà in buon dato né' componimenti, e la sua insistente pazienza 
li farà ■via via scomparire.. 

fi) Dall’ uso antichissimo degli Italiani di chiamar barbari gli stra- 
nieri. 

1 barbaii.smi prendono anche il nome dalla lingua onde son deri- 
vati: p. e. Gallicismi o francesismi. 

(2) Non essendo possibile indicare qui tutte le voci e le frasi errale 
i> forestiere gioverà. ouisq||É|f e il Vocab. di parole e modi errati di 
F. Ugolini, e il Di»iwV.-w^tesi francesimi di P. Vrani. 
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15. Del resto per acquistare l’abito dello scrivere 
correttamente, bisogna nutrire l’ingegno di acconce 
letture, e consultare instancabilmente i vocabolari! (1). 

§ 2 . 

DELLA proprietà’. 

16. La proprietà consiste nell’ uso di parole bene 
determinate, cioè convenienti all’ idea che vogliamo 
significare, per modo eh’ essa non vada confusa con 
altre. 

17. Per intendere bene questo precetto bisogna con- 
siderare che una voce propria esprime tutta intera 
r idea, laddove una voce impropria o la esprime solo 
in parte, ovvero la sfigura. Così p. e. l’ idea del- 
r albero ha per suoi elementi le idee delle qualità co- 
muni a tutti gli alberi; l’ idea del melo, oltre ì detti 
elementi, comprende anche le idee delle qualità par- 
ticolari del melo: quindi, se chiameremo albero il 
melo quando faccia mestieri specificarlo, non parle- 
remo con proprietà, perchè la nostra idea non sarà 
significata che in parte. E similmente parleremo senza 
proprietà, sfigurando inoltre la idea, se diremo, p. e., 
rintuzzare le accese passioni, anziché spegnere le ac- 
cese passioni; perchè si rintuzza una cosa acuta, non 
una vampa. 

18. Per iscrivere con proprietà giova imparare a 
distinguere le graduali significazioni dei sinonimi, e il 
diverso valore degli omonimi: sopratutto poi giova 

(1) In ciò dev’ essere accorto consigliere il maestro, e a lui spetterà 
•ziandio il vincere per mezzo d’ mia emulazione prudentemente fe- 
«onda r odio cb’ hanno generalmente i giovinetti contro i vocaboiarii, 
cioè contro gli amici della loro coltura linguistica. 
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(come per iscrivere con purezza) lo studio de' buoni 
autori, sussidiato dal frequente consultare i vocabo- 
lari! (1). 

19. Si dicono sinonimi due o più vocaboli che avendo 
comune la medesima idea principale, diflferiscono tra 
loro nella significazione delle idee accessorie. Per 
esempio: 

Inventare e scoprire hanno comune l'idea princi- 
pale di trovar cose non prima note, ma inventare 
comprende l’idea accessoria di cose «è note, nè esi- 
stenti; scoprire in vece comprende quella di cose non 
note ma esistenti, iper cui niuno di certo direbbe: Cri- 
stoforo Colombo inventò V America, in luogo di dire 
scoperse V America (2). 

20. Omonimi si chiamano i vocaboli che hanno 
suono eguale, ma diverso significato. Per esempio: 

Volto da voltare — Volto da volgere. 

Punto da puntare — Punto da pungere. 

Pianto da piantare — Pianto da piangere. 

Zecca, luogo dove si coniano le monete — Zecca 
insetto. 

Ammanto, verbo — Ammanto, nome (3). 

(1) 11 Perlicari, inculcando specialmente lo studio de’ Irecenlisli, 
dice; • Si considerino tutte le frasi, tutte le parole, tutte le particelle 

• a una a una, notando come elle sono così schiette e bene appropriate 
« che non esprimono solo, ma colla più viva evidenza dipingono, anzi 
« scolpiscono r idea, sicché nulla saprebbesi aggiungere o togliere o 

• mutare, e niuno saprebbe dir meglio.» 

Gioverebbe assaissimo, e forse più, anche lo studio del linguaggio 
vivo della Toscana, ma pochi ne hanno l’agevolezza. 

(2) Il maestro farà esercizi di sinonimia nel tempo as.segnato alla 
lettura, traendo argomento dai vocaboli che ne presenteranno la op- 
[lortunità. 

(3) Incontrando nella lettura vocaboli che abbiano omonimi, il mae- 
stro li noterà, aguzzando l’ ingegno e invigorendo la memoria dei 
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§ 3. 

-1 DELLA DISPOSIZIONE DELLE PAROLE. 

21. La disposizione delle parole va considerata: 1.*^ 
sotto l’aspetto delle parole aggruppate in proposizioni; 
2.° sotto quello delle stesse parole prese separata- 
mente le une dalle altre. 

22. Di tutte le proposizioni componenti un periodo 
una è sempre la principale: tutte le altre sono a questa 
subalterne. 

23. La proposizione principale deve avere tale col- 
locamento per cui spicchi sopra tutte le subalterne: 
il che si ottiene procurando che queste ultime non 
sieno troppe, nè confusamente disposte. 

24. La regola da seguire nella disposizione delle 
proposizioni subalterne è che mai non nasca dubbio 
a qual parte del discorso elleno si riferiscano. 

25. E perchè non nasca dubbio a qual parte del 
discorso si riferiscano le proposizioni subalterne, bi- 
sogna evitare que’ trasponimenti che potrebbero im- 
pacciare la pronta intelligenza del concetto. 

26. AfiSnchè poi la disposizione delle parole, prese 
separatamente le une dalle altre, non ingeneri oscu- 
rità nel discorso, si avrà riguardo: 

1. ® Che le parole aventi fra l 9 ro intima relazione 
sieno collocate più presso che si può le une alle altre. 

2. ® Che non succedanei l’un dietro all’altro più 
nomi retti dalla preposizione di, qualora da tale suc- 
cessione possa nascere oscurità di senso. 

suoi scolari col farne trovare ad essi il diverso significato : e ciò spe- 
cialmente qualora il vocabolo rappresenti alcuno di que’ tanti nomi 
derivati dalla 1.* o dalla 3“ persona di certi verbi, come: suono, 
conto, ballo, cammino, pranzo, gioco, urto, shulio, danzo, balza, 
reglia, cena, porta, bilancia, caccia, pesca. 
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3. ® Che non sieno privati della loro persona la 
prima e >la terza voce singolare del passato contem- 
poraneo o imperfetto dell’ indicativo. 

4. ® Che il possessivo suo determini bene il posses- 
sore: e non determinandolo bene gli si surrogherà il 
pronome costui, o altra locuzione corrispondente. 

CAPO III. 

. Della eleganza. 

27. La eleganza procede: 1.® dajla convenienza del 
linguaggio; 2® dalla brevità; 3.® dall’armonia. 

28. Il linguaggio è conveniente quando è adattato 
alle cose discorse (1). 

29. Ogni discorso componesi di linguaggio proprio 
e di linguaggio figurato. 

30. Linguaggio proprio è quello in cui le parole 
sono usate nella significazione universalmente accet- 
tata e intesa (2). 

31. Linguaggio figurato è quello in cui le parole 
sono trasportate dal loro significato proprio a un 
altro significato che abbia con quello qualche relazione; 
ovvero sono combinate in maniera da dare alle cose 
forma quasi sensibile. P. e. sminuzzate ai fanciulli 
il pane della sapienza. In questo esempio il . vocabolo 

(1) Alla chiara intelligenza di questo precetto gioveranno le spiega- 
zioni orali del maestro. 

(2) Di conformità alle definizioni date, notisi la differenza eh’ è tra 
iinguaggio proprio e pi'oprietà delle parole. 11 linguaggio potrebh’ e.s- 
sere proprio anche senza proprietà di vocaboli. Un giovane che ha 
errato, non è un giovane discolo, come un discolo non è uno scape- 
strato. 


Digilized by Google 



16 

jpane è trasportato dal suo significato proprio a un 
significato che ha con quello qualche relazione. 

E in tutto quest’ altro avvi una figura : 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 
Vedova, sola, e di e notte chiama: 

Cesare mio perchè non m’ accompagno? 

32. Le parole trasportate dal loro significato pro- 
prio a un significato che abbia con quello qualche 
relazione, chiamansi traslati o tropi. 

33. Le parole combinate in maniera da dare alle 
cose forma quasi sensibile, chiamansi figure.. 

§ 1 . 

DEI TRASLATI O TROPI. 

34. Il traslato più frequente è la metafora. 

35. La metafora si fa trasportando un vocabolo dal 
suo significato proprio a uno figurato per ragione di 
somiglianza (1). 


fi) Cosi le persone, come le cose possonb aver due volli, uno na- 
(iirale, l’ altro posticcio: il naturale, nelle persone, si chiama viso; 
il posticcio, maschera. Nelle cose poi, il medesimo naturale si dice 
proprio ; il posticcio, metafora o traslazione. Or, come sono assai più 
le persone che si voglion mascherare, che non sono le maschere ; cosi 
molte più sono le cose che s’ hanno a significare, chè non sono le pa- 
role, e i proprii che le significhino. Per questo s’ è trovato, primiera- 
mente per necessità, che questi volti posticci si prestino e si scambi- 
no, e che gli uomini se ne servano in loco de’ naturali, e le cose in 
loco de’ proprii: dipoi conoscendosi che fuor della necessità le ma- 
schere dilettano a vederle, e le metafore a sentirle, si son fatte anco 
lier vaghezza e per diletto, e talvolta per rappresentar meglio una per- 
sona 0 una cosa, che non si farebbe col naturale e col proprio loro: 
e queste sono le principali cagioni per le quali s’ adoprano cosi le ma- 
schere, come le metafore. Diciamo ora, che siccome quelle ^si frequen- 
tano più, e con maggior licenza si fanno di carnovale che negli altri 
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36. Quando il traslato non può risolversi in una 
comparazione, esso non è mai una metafora. 

37. La metafora può farsi in quattro maniere. 

1. *^ Trasportando una voce propria di cosa animata 
ad altra cosa pure animata, come in Dante: 

Bruto con Cassio nell’ Inferno latra. 

2. ° Trasportando una voce propria di cosa inani- 
mata ad altra cosa pure inanimata, come nel Petrarca: 

Tornan d’ argento i ruscelletti e i fiumi. 

3. ® Trasportando una voce propria di cosa ani- 
mata a cosa inanimata, come in Monti: 

Tremar 1’ Alpi, e stupefatte 
Suoni umani replicar. 

4. ° Trasportando una voce propria di cosa inani- 
mata a cosa animata, come in Dante : 

Io non piangeva: sì dentro impietrai. 

38. Fra i traslati che, oltre la metafora, concorrono 
ad abbellire il discorso, vanno collocati i seguenti : 

r allegoria, 1’ antonomasia, V ironia, il sarcasmo, la , * 

rifrasi o circonlocuzione, e quelli pei quali si nomina 
il singolare invece del plurale, o si pone un nome 
per un altro, oppure s’ingrandisce o s’impicciolisce 
una cosa oltre il vero. 

tempi, così quesle più spesso e più licenziosamente s'adoprano nella 
ptttjsia, che nell’ altre composizioni. Diciamo ancora, che siccome una 
maschera può servire per più persone, e ognuno si può mascherare 
in più modi ; cosi medesimamente la metafora può servire per più 
cose, ed una cosa sola si può significare con diverse metafore. 

Anmbal C.\ro, Apologia. 

Giustinian, Precetti di Ling. ital. 2 
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39. L’ allegoria è una metafora prolungata in ma- 
niera che quello che apparentemente si dice convenga 
a ciò che realmente si sottintende. In altri termini, 

V allegoria è un velo che lascia trasparire la cosa 
velata. 

40. Francesco Molza descrive allegoricamente la 
Gloria così : 

Nell’ apparir del giorno 
Vid'io, chiusi ancor gli occhi, entro una luce 
Ch’avea del cielo i maggior lumi spenti, 

Una donna reai, che, come duce, 

Traea schiera d’intorno, 

E cantando venia con dolci accenti, ecc. 

E Monsignor Giovanni Della Casa, la Tirannide: 

u Questa pessima e crudelissima fiera è superba in 
vista, e negli atti crudele, e il morso ha ingordo e 
tenace, ecc. n 

41. Volendo introdurre nel discorso il linguaggio 
allegorico è necessario avvertire: 1.® che 1’ allegoria 
sia facile e chiara; 2.® che sia breve, e adattata alla 
cosa che si ha in animo di rappresentare ; 3.® che non 
rimanga sopressa per dare luogo repentinamente al 
linguaggio proprio (1). 

(1) Allegorie sono le parabole, allegorie gli apologhi, allegorici molti 
proverbi, come p. e., 1 seguenti: 

Far la zuppa nel paniere. 

Tanto va la icccbia al pozzo, che allin vi perde il manico. 

La cucina piccola fa la casa grande. 

Raddirizzar le gambe ai cani. 

Can che abbaia non morde. 

Chi due lepri caccia, uno non piglia e F altro lascia. 

Questo mondo è fatto a scale; 

Chi le scende, e chi le sale. 
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42. Ij ironia consiste nel lodare fintamente ciò che 
realmente si biasima, o nel dire il contrario di ciò 
che si pensa. P. e. : Oh buono! Oh hello! Bravo! Bene! 
per dire: Oh che cattivol Oh che brutto! Sciocco! 
Male! 

43. U ironia si esprime con un tuono particolare 
che appunto dicesi: tuono ironico. 

44. L’ironia beffarda piglia il nome di sarcasmo. 
P. e. : Gran coraggio mostra un fanciullo che inso- 
lentisce contro un povero cieco! 

45. L’ironia può essere adoperata anche per celia. 

46. La perifrasi o circonlocuzione consiste nel 
rappresentare alcuna cosa per via delle qualità che 
la caratterizzano, invece di nominarla, come Dante 
accennando a Cristo : 

L’uomo che nacque e visse senza pecca. 

Petrarca, per indicare l’Italia: 

11 bel paese 

Ch’Appennin parte e il mar circonda e l’Alpe. 

Boccaccio, parlando dei Romani: 

Il valoroso popolo anticamente disceso dal Troiano 

Enea. 

47. Si nomina il singolare invece del plurale dicendo, 
per esempio, col Filicaia: 

Pugnar col braccio di straniere genti. 

48. Si pone un nome per un altro allorquando si 
dice, p. e. danaro per quantità di monete, onda per 
acqua, tetto per casa, Demosteni, Ciceroni (1) per 

(1) L’ uno oratore greco, I’ altro romano. 
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oratori, Italia per Italiani, Mecenate (1) protettore, 
Nerone (2) per tiranno, Sqcrate (3) per uomo di se- 
veri coshimi. 

49. S'ingrandisce o s’impicciolisce una cosa oltre 
il vero, come è significato dai modi comunissimi di 
dire: più bianco della neve] più lento della .testuggine : 
nel primo dei quali esempi s’ ingrandisce l'’idea della 
bianchezza; nel secondo s’impicciolisce l’idea della 
lentezza. 

Dante: 

In un bollente vetro 
Dittato mi sarei per rinfrescarmi. 

§ 2 . . 

DELLE FIGURE 

50. Lo figure più frequenti nel discorso, c special- 
mente nella prosa, sono : la ripetizione, la interroga- 
zione, la esclamazione, \a personificazione, la similitudi- 
ne, e la preterizione (4). 

ESEMPI 

Ripetizione. 

Oh carità della patria quanto sei potente! Tu fai che 
lo splendore delle non più vedute barbare anni i 
nostri occhi non abbagli ; tu infiammi i già tiepidi 

(t) Cavaliere romano, immortalato dai poeti latini Orazio, Virgilio 
od altri. 

(2) La tristizia di costui è nota ai giovinetti per lo studio delia 
storia romana. 

(3) Filosofo ateniese, modello di pazienza e di dolcezza. 

^^) Basterà ebe gli alunni imparino a distinguere queste figure leg- 
gendo neir.dnfo%ja. 
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nostri cuori ; tu armi e fortifichi i già nudi e deboli 
animi nostri ; tu dalle più spaventevoli cose li rendi 
invitti ; tu le crudeli ferite, tu 1’ acerba morte ne fai 
lieti ricevere. 

Bartolomeo Cavalcanti, 

Interrogazione. 

Non vogliamo noi adunque un poco gli occhi aprire, 
e alla salute della nostra nobile c veneranda patria 
rivolgerli ? ' - 

Giovanni Della Casa. 

< 

Esclamazione. 

Oh quanti gran palagi rimasero vuoti! Oh quanto 
memorabili schiatte si videro senza successor rima- 

Giovanni Boccaccio. 
Personificazione. 

si trova graziosa, fidata, veridica. Se tu 
a’ tempi e con amore, mai le parrà averti 
soddisfatto: sempre t’ aggiunge premio a premio. Alla 
primavera ti dà grandi sollazzi, verzure, fiori, odori, 
canti di uccelli, ed isforzasi con ogni maniera farti 
lieto e giocondo. 

Agnolo Pandolfini. 

Similitudine. 

Siccome gli stagni e le paludi putride divengono 
nella lor quiete, così i neghittosi marciscono nel- 
1 ozio loro : e ragionevolmente possono così morti 
esser chiamati, come quelle acque morte si chiamano. 
E se ’l sonno è detto esser simile alla morte, non 
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per altra cagione se non perchè lega e impedisce l'o- 
perazione de’ sentimenti, ben può 1’ ozio esser detto 
la morte istessa, poiché richiama non pur il corpo, ma 
la mente ancora dalle sue nobili operazioni. 

Torquato Tasso. 

Preterizione (1). 

Io lascio stare e Bologna, e Firenze, e Roma, e 
molti altri Stati dei quali voi per avventura avreste 
potuto agevolmente in diversi tempi farvi signore. 

Giovanni Della Casa. 

§ 3. 

DELLA brevità’. 

51. La brevità consiste, non nel dir poco, ma nel 
dire in un breve giro di parole tutto ciò che importa 
far sapere altrui (2). 

52. Procurasi brevità al discorso in tre modi: .. 

1. ° Evitando i concetti oziosi. 

2. ” Modificando le terminazioni de’ nomi e degli 
aggettivi. 

<U t*er mezzo di questa figura si finge di tacere ciò che realmente 
si "dice. Il vocabolo deriva dall’ infinilo preferire, che propriamente 
signilica jmsar oltre. 

(2; Il Gozzi diceva: Non iscrive mai lungamente se non colui, il 
gualc non sa di che scrivere. 

K Dionigi d’ Alicarnasso : Io procuro di racchiudere molte idee in 
pochissime parole. 

La brevità è l’oro del discorso. Dati tre dischi d’egual diametro, 
uno d’ oro, uno d’ argento, e uno di rame, quello d’oro conterrà maggior 
valore di quello d’ argento ; e questo, maggior valore di quello di 
rame. 
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3.° Sopprimendo le parti del discorso che facilmente 
possono essere sottintese. 

53. Concetti oziosi sono quelli che non hanno stretta 

relazione con V argomento trattato, o possono essere 
naturalmente sottintesi. % 

54. Si modificano le terminazioni de’ nomi e degli 
aggettivi per dare ad essi forma accrescitiva, diminu- 
tiva, vezzeggiativa o dispregiativa, e risparmiare così 
molte perifrasi (1). 


ft) Molteplici sono le terminazioni che fanno variare ruica sij,'iii- 
Ylcata da’ nomi e dagli aggettivi. Eccone qualche esempio : 

NOMI. 

One — Portone, camerone, salone. 

Otto — Giovinetto, vecchiotto, palazzotto, candelotto. 

Ozzo — Baciozzo, tinozze. 

Etto — Fanciulletto, libretto, vasetto, deschetto. 

Elio — Contadiiiello, asinelio, cestello. 

Cello — Giovincello, birboncello, bocconcello, bastoncello. 

Cella — Porzioncella, operazioncella. 

Cino — Padroncino, sermoncino. 

Cina — Canzoncina, lezioncina, personcina. 

Erello *— Pazzerello, salterello, ghiotterello. 

Erella — Coserella. 

Atto — Cerbiatto, lepratto. 

Vola — Famiglinola, montagnuoia. 

Icciattolo — Omicciattolo. 

Ino — Fanciullino, abitino, gradiito, augellino. 

Aedo — Anlmalaccio, asinaccio, corpaccio. 

Accia — Cameraccia, barcaccia, spadaccia. 

Uzzo — • Animaluzzo, labbruzzo, poetuzzo. 

Lino — Mazzolino, cagnolino, brkciolino. 

Ellino — Fiorellino, gonnellino, cestellino. 

Icino — Corpicino, libricino, lumicino. 

AGGETTIVI. * 


Elio — Cattivello. 

Icello — Grandicello. 

Ino — Bellino, buonino, leneriiio. 

Etto — Languidetto, lunghetto, grazioscllo. 
ledo — Biauciiiceio, gialliccio, rossiccio. 

0(jnolo — Azzurrognolo, cenerognolo, giallognolo. 
Accio — Cattivacelo, bugiardaccio, insolentacciu. 
Astro — Biancastro, olivastro, rossastro. 
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55. Si sopprimono le parli del discorso che facil- 
mente possono essere sottintese, facendo uso della 
lìgura grammaticale ellissi. 

56. Le parti del discorso che più di frequente si 
sottintendono sono: il verbo, nella sua forma di ge- 
rundio, quand’ è seguito dal participio, come allor- 
quando si dice: ito\ anziché: essendo ito: i pronomi 
personali, purché non nasca dubbio se il verbo, in 
alcuni tempi, sia di prima o d’ altra persona; il nome, 
quando non sia assolutamente necessario di ripeterlo; 
r aggettivo, se non aggiunge veruna idea nuova (1), 
come freddo applicato al ghiaccio, bianco alla neve; 
la congiunzione, e talvolta anche le preposizioni, par 
rendere più spedito il discorso (2). 

§ 4 . 

dell' armonia. 

57. Armonia significa propriamente accordo, con- 
nessione; ma applicata al discorso vale consonanza 
piacevole di parole. 

58. L’armonia ha per fine di evitare le cacofonie, 
cioè i suoni disaggradevoli. 

59. Fanno cacofonia nel discorso: 
l.° L’incontro di più vocali. 

t 

(t) Gli aggettivi più efQcaci sono quelli i quali, come luce di lampo, 
d fanno all’impensata veder chiari e distinti gli oggetti. 

(S) La soppressione di alcune parti del discorso dà origine a modi 
brevissimi, e però gagliardi e vivaci, come: Or ti fa lieta chè ne hai 
ben onde — Se io grido ho di che — iVon se’ da ciò — La Dio mercé, 
e altri mollissimi. 

Bisogna per altro badare eh’ essa non ingeneri oscurità nel discorso. 
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2. ® La vicinanza di medesime o quasi medesime 
sillabe. 

3, ® La successione di troppi monosillabi. 

, 4.® L’ accozzamento di più parole, o sdrucciole, o 

gravi, od acute. 

CAPO IV. 

Dello stile. 

* 

60. Quella particolare maniera che ciascuno I»a di 
manifestare le proprie idee per mezzo delle parole 
chiamasi stile. 

61. Lo stile dev’essere cómmeùdevole. 

62. I mezzi eonducenti alla formazione d’ uno stile 
commendevole sono tre: 

*1.® Leggere pochi, ma buoni autori (1). 

2. ® Pensare attentamente al soggetto da trat- 
tare. 

3. ® Abituarsi a correggere. 

63. Leggendo per istudio di stile, bisogna por mente 

al valore di tutte le voci, di tutti i modi usati dal- 
r autore, alla giacitura che hanno nel discorso, alla 
loro connessione ed armonia, all’ efficacia dei tra- 
slati e delle figure, alla lunghezza o brevità de’ pe- 
riodi. * 

64. Al soggetto si dee pensare quanto basti a com- 
prenderlo chiaramente e a chiaramente ordinarlo. 

0.5. La correzione va fatta più e più volte alquanto 
tempo dopo terminato il componimento. 

(4) Intorno a ciò l' alunno piglierà consiglio dal maestro. 
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66. Si deve allora, secondo che incontra, riordinare 
il tutto 0 le singole parti, levare ciò che havvi di su- 
perfluo, riempire i luoghi manchevoli, addolcire le a- 
sprezze, e sostituire vocaboli puri e proprii ai non 
puri e agl’ improprii. 

Del tradurre ( 1 ). 

1. Per tradurre bene ò necessario: 

1. ^ Attenersi al senso, non alle parole del testo. 

2. ® Ritrarne lo stile più da vicino eh’ è possibile, 
senza ledere le qualità caratteristiche della propria 
favella. 

2. Per non allontanarsi dal senso dell’autore che 
imprendesi a tradurre, fa di mestieri investirsi delle 
sue idee, riscaldarsi de’ suoi afletti, e considerare 
bene addentro il modo col quale egli delineò e colorò. 

3. Per ritrarne poi lo stile senza ledere le qualità 
caratteristiche della propria favella, bisogna: 

1. ® Serbare l’ordine de’ concetti senza ingrandirli 
nè rappiccinirli. 

2. ® Sostituire alle parole dell’ autore quelle sole che 

ne spieghino 1’ idea, cansando studiosamente i barba- 
rismi. ^ 

3. ® Alle figure e ai proverbi surrogare altre figure 
e altri proverbi equivalenti. 

4. ® Sfuggire le amplificazioni, salvo il caso che non 
si possa rendere altrimenti chiaro il senso dell’ autore. 

(1) Perchè nelle Scuole tecniche s’insegna il francese, credo non 
inutile il dare alcune brevi norme circa al tradurre. 
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PARTE SECONDA : 

REGOLE DEL COMPORRE 

RIGUABDÀNTI 

la Xarraziooe, la Descrizione, il Ritrailo, il Dialogo e le lellcre 

« — 

CAPO I. 

t 

Della narraasione. 

1. La *marrazione comprende tre specie di couipo- 
nimenti : 

1. ® Il racconto storico. 

2. ® La parabola (detta anche racconto 

morale o novella). 

3. ® L’apologo. 

2. 11 racconto storico è l’ esposizione d’un fatto real- 
mente accaduto. 

3. La •paràbola è finzione di fatti non accaduti, 
ma che potrebbero accadere. 

4. apologo è finzione di fatti impossibili ad ac- 
cadere. 

5. Il racconto storico dev’essere fedele, cioè con- 
forme alla verità. 

6. La parabola e l’apologo debbono essere verisi- 
mili, cioè tali che le azioni e i discorsi attribuiti alle 
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persone, alle bestie o agli esseri inanimati, si confac- 
ciano all’ indole loro, e al generale concetto che gli 
uomini ne sogliono avere. 

7. Può darsi principio alla narrazione in tre di- 
verse maniere, cioè: 

1. ® Con una breve descrizione di luogo o di tempo, 
oppure con un ritratto. 

2. ® Nominando alcuno dei personaggi, degli animali 
bruti, 0 degli esseri inanimati, che vi hanno parte. 

3. ® Introducendo subito alcuni di essi a» parlare. 

8. La narrazione dev’essere condotta in modo' da 
tenere -sospesa, fino alla conclusione, la curiosità di 
chi legge. 

9. Ciò si ottiene procurando di non lasciar trave- 
dere lo scioglimento del fatto. 

10. Bisogna inoltre che la narrazione sia vivace e 
v’abbia in essa convenienza di luogo e di tempo. 

11. Si può dare vivacità alla narrazione* ponendo 
i verbi al tempo presente, e introducendovi qualche 
dialogo. 

12. Si osserva la convenienza del luogo ponendo 
l’azione dov’è realmente accaduta, o dove potrebbe 
verisimilraente accadere. 

13. Si osserva la convenienza del tempo avendo ri- 
guardo agli usi, ai costumi, e alle stagioni. 

14. Compiuta la narrazione, vi si aggiunge quella 
sentenza morale, che per avventura se ne. può ricavare. 
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ESEMPI 

CBII FU IL POETA DANTE ALLIGHIERI 

Nell’ anno 1321 del mese di luglio morì Dante Al- 
lighieri di Firenze nella citt.\ di Ravenna in Roma- 
gna, essendo tornato d’ ambascieria da Venezia in ser- 
vizio de’ signori Da Polenta, c(in cui dimorava, e in 
Ravenna dinanzi alla porta della chiesa maggiore fu 
seppellito a grande onore, in abito di poeta e di 
grande filosofo. Morì in esilio del comune di Firenze 
in età circa cinquantasei anni. Questo Dante fu ono- 
revole e antico cittadino di Firenze di porta San Piero, 
e nostro vicino; e i! suo esilio di Firenze fu per 
cagione che quando messer Carlo di Valois della 
casa di Francia venne in Firenze l’anno 1301, c cac- 
cionne la parte Bianca, il detto Dante era de’ mag- 
giori governatori della nostra città e di quella parte, 
benché fosse guelfo; e poi senza altra colpa colla 
detta parte Bianca fu cacciato e sbandito di Firenze, 
e andossene allo studio di Bologna, c poi di Parigi, 
o in più parti del mondo. Questi fu grande letterato 
quasi in ogni scienza, tuttoché fosse laico : fu sommo 
poeta, e filosofo e rettorico perfetto tanto in dettare (1) 
e versificare, come in aringa parlare nobilissimo di- 
citore (2), in rima sommo, col più pulito e bello 
stile che mai fosse in nostra lingua infino al suo 
tempo, e più innanzi. Fece in sua giovinezza il libro 

({) In prosa. 

(2) L'autore dire die Dante era anche eloquente oratore. 


Digilized by Google 



30 . ^ 

(Iella Vita nuova d’ amore, e poi quando fu in esilio 
fece da (1) venti canzoni morali e d’amore molto ec- 
cellenti, e in tra l' altre fece tre nobili pistole (2): 
l’una mandò al reggimento (3) di Firenze dolendosi 
del suo esilio senza colpa; l’altra mandò all’imperadore 
Arrigo, quand’era all’assedio di Brescia, riprendendolo 
della sua stanza (4), quasi profetizzando; la terza 
a’ cardinali italiani, quand’era la vacazione dopo la 
morte di papa Clemente, acciocché s’accordassono a 
eleggere papa italiano; tutte in latino con alto det- 
tato e con eccellenti sentenze e autoritadi, le quali 
furono molto commendate da’ savii intenditori. E fece 
la Commedia, ove in pulita rima e con grandi e sot- 
tili quistioni morali, naturali, astrologiche, filosofiche e 
teologiche, con belle e nuove figure, comparazioni c 
poetrie (5), compose e trattò in cento capitoli, ov- 
vero canti, dell’essere e stato dell’ inferno, purgatorio 
e paradiso, così altamente come dire se’ ne possa, sic- 
come per lo detto suo trattato si può vedere e in- 
tendere, chi è di sottile intelletto. Bene si diletta in 
quella Commedia di garrire e sciamare a guisa di 
poeta forse in parte più che non si convenia; ma 
forse il suo esilio gliele fece fare. Fece ancora la 
Monarchia, ove con alto latino trattò dell’oficio del 
papa e degl’ imperadori, e cominciò un cemento sopra 
quattordici delle sopradette sue canzoni morali vol- 
garmente, il quale per la sopravvenuta morte non 
perfetto si truova, se non sopra le tre; lo quale per 

(!) Elegantemente per circa. 

(2) Antiquato. Più comune epistole. 

(3) Governo. 

(i) Antiquato per indulto. 

(5) Modi poetici. Voce fuori d’uso. 


Digitized by Googie 



31 


quello che si vede, alta, bella, sottile e grandissima 
opera rinscia, perocché ornato appare d’alto dettato, 
e di belle ragioni filosofiche e astrologicbe. Altresì 
fece un libretto che intitola De , vulgati eloquentia, 
ove promette fare quattro libri, ma non se ne truova 
se non due, forse per raffrettato suo fine, ove con 
forte e adorno latino c belle ragioni ripruova tutti i 
volgari d’Italia (1). Questo Dante per lo suo sapere 
fu alquanto presuntuoso e schifo e sdegnoso, e quasi 
a guisa di filosofo mal grazioso non bene sapea con- 
versare co’ laici; ma per l’ altre sue virtudi e scienza 
e valore di tanto cittadino ne pare che si convenga 
di dargli perpetua memoria in questa nostra Cronaca, 
con tutto che le sue nobili opere lasciateci in iscrittura 
facciano di lui vero testimonio e onorabile fama alla 
nostra cittade (2). 

Giovanni Villani. 

ORIGINE 

DELLE FAZIONI GUELFA E GHIBELLINA 

Aveva un gentiluomo della casa de’ Buondelmonti 
il cui nome fu Buondelmonte (tenuto in quei tem- 
pi (Z) per molto leggiadro e bel cavaliere ) pro- 
messo di torre per moglie una donzella degli Amidei, 
*famiglia nobile e onorevole ancor ella della città. 

(1) Cioè tutti i dialetti d’Italia. Dante dice in quest’opera: Il rol- 
lare italico è quello che in ogni città appare e in ninna riposa. 

(2> Oltre ai notali ci sono altri arcaismi die il maestro farà osser- 
vare. 

(3) Ne' principii del tredicesimo secolo. Secondo Ricordano Male- 
spini il fatto sarebbe avvenuto preetsamente l’anno t2i6. 
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K mentre si mettea tempo in niexzo per far le nozze 
magnifiche, accadde che cavalcando egli un giorno 
per Firenze a diporto, una gentil donna di casa Do- 
nati sì (1) il chiamò a se, e del suo novello matrimonio 
biasimandolo, e dicendo come egli avea presa donna 
nè per bellezza nè per altro a sè dicevole, gli soprag- • ' 
giunse: io vi avea guardata, messer Buondelmonte, 
questa mia figliuola (e tostamente gliela fe’ vedere 
la quale era di maravigHose fattezze) a cui se la vo- 
stra sposa e punto per somigliare, sì ve n’ avvedrete. 

Il giovine cavaliere, preso dalle bellezze della mo- 
strata donzella, senza più stare a discorrere su quello 
che egli si mettea a fare, rispose, le cose non esser 
tanto innanzi che non si potessero frastornare, e che 
per questo egli era acconcio a torre la sua figliuola 
per moglie. E così fece. La qual cosa mosse a cosi , 
fatto sdegno la casa degli Amidei e tutti i loro pa- 
renti (tra i quali erano gli liberti) che deliberarono, 
per verun modo lasciar passare così fatta ingiuria 
senza vendetta. Ma la disputa era, in che guisa? 
quando il Mosca de' Lamberti, il quale era del nu- 
' mero de’ parenti, essendo più di ciascun altro infu- 
riato, si levò su e disse: Quivi non fa bisogno di 
tante quistioni: cosa fatta capo ha; volendo dire: 
uccidiamolo, e così al fatto sarà dato principio. Nè 
si stette a perder tempo; perchè essendo essi ragù- 
nati la mattina della Pasqua in casa gli Amidei da*. 
Santo Stefano, veggendo venir d’oltr’Arno Buondel- 
monte su uno palafreno bianco, vestito nobilmente di 
nuovo d’una roba bianca, si spinser innanzi, ed^es- 
sendo già Buondelmonte arrivato a piè del ponte 

(i) Pleonasmo usato spesso dagli antichi. 
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vecchio, di qua àppimto a ‘piè del pilastro ov’era al- 
lor l’antica statua di Marte, quivi impetuosamente 
l’assalirono; e non potendo egli solo a tanti contra- 
stare, in poco d’ora l’atterrarono di cavallo, e uc- 
cisonlo (1) ; essendo nella morte di lui intervenuti la 
schiatta degli liberti, il Mosca de’ Lamberti, Lamber- 
taccio Amidei, Oderigo Filanti, e uno de’ conti de’ 
Grangalandi. 

Questa morte, tosto che fu intesa dai Buondelmonti, 
lasciando il pianto inutile e le lagrime vane da parte, 
corsero a prendere 1’ arme, e mentre s’ armavano, 
furono le case loro ripiene dagli amici e da’ parenti, 
profièrendosi per compagni della vendetta. Il somi- 
gliante fu fatto verso gli ucciditori di Buondelmonte (2); 
onde non si vedea altro per la città che arme : e uno 
strepito avea pieno gli orecchi di ognuno Così grande 
del serrare delle botteghe, dell’ asserragliare le strade, 
del ripararsi e farsi forte ciascuno nelle sue contrade, 
come se i nemici avessero occupata la città. Onde i 
vecchi, che si ricor^vano delle sciagure succedute 
nel settantasette per^ le gare le quali erano sorte tra 
quei che guidavano il comune e la famiglia degli U- 
Iferti, dubitavano che la città, eh’ era incominciata a 
fiorire, di nuovo non s’ Avesse a guastare d’ uomini 
e di edificii; e non potendo a’ soprastanti mali ripa- 
rare, aspettavano con amaritudine la rovina della lor 
patria. Solo i giovani e quelle sorte di genti, i quali, 

(1) Gli antichi mutavano talvolta in ono, eno, ino, la desinenza 
verbale in ero. Oggidì le ultime due non si usano; la prima di rado, 
e più nel condizionale che in altro modo, come: avrebbono, dareb- 
bono, farebbono. 

^2) Cioè, il medesimo fecero anche i parenti e gli amici degli ucci- 
sori di Buondelmonte. 

Giustinian, Precetti di Ling. ital. 3 
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inutili alla repubblica, sogliono fondare le speranze 
nelle novità, gioivano e rallegravansi di tanti scom- 
pigli, parendo loro di poter in cosi fatte occasioni, 
senza freno di leggi e senza tema di magistrati, sa- 
ziare in qualunque modo le disoneste voglie loro. 

Gli assalti furono diversi e le battaglie crudeli e 
sanguinose : le quali, non uno o due anni, come fu 
r altra contesa degli liberti, ma gl’ interi secoli per- 
severarono; potendosi, non mica favoleggiando o poe- 
ticamente, ma con verità dire,, non di minor calamità 
essere state a Firenze le disavventurate bellezze della 


giovane de’ Donati, che all’ antica Troia fossero già 
state quelle della greca Elena ; perciocché per questa 
calpestata strada della femminile bellezza entrarono 
in Firenze gl’ infausti e abbominevoli nomi di Guelfo 
c di Ghibellino. 1 quali trionfando degli animi de’ 
pazzi cittadini, la misera città variamente lacerarono, 
con acerba ricordazione di quelli infelicissimi secoli, 
ma non con minore gioia (chi queste cose andrà con- 
siderando) della tranquillità de’^resenti. Conciossia- 
cosaché tutti i cittadini in due* divisero, altri se- 
guendo i Buondelmonti (e eostoro ^i chiamarono Guelfi), 
altri accostandosi agli liberti, perciocché essi si fecero 
capo dell’ altra setta (e questi erano compresi sotto 
il nome di Ghibellini) sì fattamente, che di settanta- 
due famiglie, che in quel tempo si conta essere state 
a Firenze di qualche fama, le trentanove divennero 
Guelfe, e il rimanente Ghibelline. 


Scipione Ammirato. 
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Non bastando ad nn uomo ristretto lo avere molti 
danari e facoltà, ma volendo metterne insieme di 
nuovi, e non potendo, com' egli vorrebbe, vivere di 
rugiada come le cicale, pensa ogni giorno in qual 
modo possa fare ad essere invitato a pranzo da’ co- 
noscenti, e sempre ha la mente a qualche bella in- 
ventiva per guidare il ragionamento a questo fine. Av- 
venne dunque che, riscontratosi egli ad un uomo 
dabbene più volte, e non sapendo come stessero i 
fatti suoi, 0 non curandosi di saperli, ogni volta ri- 
toccava eh’ egli avrebbe mangiato volentieri seco, e 
che la sua compagnia gli andava molto a sangue, e 
altre siffatte magre barzellette perchè ne lo invitasse. 
Ma r uomo dabbene che avea il cuore largo e le 
forze ristrette, ora con una scusa, ora con un’ altra 
cercava di togliersi questa seccaggine d’ attorno. Stanco 
un dì, e voglioso dall’ altra parte di correggere l’a- 
mico del suo difetto, gli disse eh’ egli era pronto a 
riceverlo seco a pranzo tal dì, purché egli si fosse 
appagato di stare a mensa con la sua numerosa fa- 
miglia. Di che si mostrò 1’ altro contentissimo, e ne 
lo ringraziò caramente, attendendo lo stabilito giorno 
come un innamorato quello delle nozze. Ed ecco già 
giunto il beato dì, ed eccolo a casa dell’ amico, ove 
fattaglisi incontro la padrona, gli fece subito togliere 
giù dalle spalle un buon mantello di scarlatto, e scam- 
biare la parrucca (1) in una berretta perchè fosse più 
agiato, e fecelo entrare in una stanza ove ardea un 

(I) Il mantello di scarlatto e la parrucca, secondo il costume vene- 
ziano de’ tempi del Gozzi. 
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buon fuoco. Di Itv a poco si posero a sedere a mensa, 
e furono undici. Bello fu 1’ ordine, squisite le vivande, 
cT sopratutto si fecero molti brindisi lietamente , che 
vi era abbondanza di buon vino di ogni qualità. Im- 
magini ognuno se il novello ospite trionfava, e se 
egli mettea nel sacco del corpo ogni cosa, pensando 
che nulla gli costava ; anzi, dice qualche malizioso, 
eh’ egli cercò di trarsi la fame .0 la sete anche per 
quella sera e pel giorno avvenire. Ma, comunque si 
andasse la cosa, venne 1’ ora della partenza, e molti 
erano i ringraziamenti, perchè non vagliono danari ; 
quando il padrone della casa gli presentò la polizza 
dello speso. Presela prima il cattivello per uno scherzo, 
e leggevaia per ridere ; ma dicendogli pure il pa- 
drone, con viso fermo, che doveva pagare, imbiancò 
nell’ aspetto come uomo morto, e gli tremavano le 
mani come un paralitico, massime quando intese che 
per fargli quel trattamento eragli stato posto in pegno 
il mantello di scarlatto. Non morì, nè rimase vivo ; 
ma pur finalmente mettendo le mani alla borsa, come 
se le avesse messe sopra un aspide, con le lagrime 
agli occhi noverò i quattrini. Presegli il padrone e 
sorridendo, voltosi a lui, glieli restituì ; e baciandolo 
in fronte, gli disse : In casa mia non sono ostiere ; 
eccovi il mautel vostro e i danari ; ma ciò sia per 
farvi avvedere che, avendo voi di che vivere per voi 
e per altrui, siete beffato da ognuno, chè, come un 
accattapane, andate limosinando un pranzo. < 
Lo spilorcio lo ringraziò, non so se dell’ avviso, del 
pranzo, 0 de’ restituiti danari ; ma credo di questi 
ultimi, perchè andò procacciandosi un nuovo pranzo 
pel seguente giorno. 

Gasparo Gozzi. . 
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Un mio amico, anzi compagno della mia vita, An- 
tonio Ranieri, giovane che, se vive, e se gli uomini 
non vengono a capo di rendere inutili i doni chc^ 
egli ha dalla natura, presto sarà significato abbastanza 
dal solo nome, abitava meco nel 1831 in Firenze. 
Una sera di state, passando per Via Buia, trovò in 
sul canto, presso alla piazza del Duomo, sotto una 
finestra terrena del palazzo che ora ò de’ Riccardi, 
fermata molta gente, che diceva tutta spaventata : 
ih, la fantasma ! £ guardando per la finestra nella 
stanza, dove non era altro lume che quello che vi 
batteva dentro da una delle lanterne della città, vide 
egli stesso come un’ ombra di donna, che scagliava 
le braccia di qua e di là, e nel resto immobile. Ma 
avendo pel capo altri pensieri, passò oltre, e per 
quella sera nè per tutto il giorno vegnente non si 
ricordò di quell* incontro. L’ altra sera, alla stessa 
ora, abbattendosi a ripassare dallo stesso luogo, vi 
trovò raccolta più moltitudine che la sera innanzi, e 
udì che ripetevano con lo stesso terrore : ih, la fan- 
tasma ! E riguardando per entro la finestra, rivide 
quella stessa ombra, che pure, senza fare altro moto, 
scoteva lo braccia. Era la finestra non molto più 
alta da terra che una statura d’ uomo , e uno tra la 
moltitudine che pareva un birre, disse: s’ i’ avessi 
qualcuno che mi sostenesse ’n sulle spalle, i’ vi mon- 
terei per guardare che v’ è là dentro. Al che soggiunse 
il Ranieri : se voi mi sostenete, monterò io. E det- 
togli da quell’ uomo, montate, montò su, ponendogli 
i piedi in sugli omeri, e trovò presso all’ inferriata 
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della finestra, disteso in sulla spalliera di una seggiola, 
un grembiale nero, che, agitato dal vento, faceva 
queir apparenza di braccia che si scagliassero, e so- 
pra la seggiola, appoggiata alla medesima spalliera, 
una- rocca da filare, che pareva il capo dell’ ombra: 
la quale rocca il Ranieri prese in mano, mostrò al 
popolo adunato, che con molto riso si disperse. 

% 

Giacomo Leopardi, 

. DELLA SCURE CHE NON AVEA MANICO 

'• E DEL BOSCO. 

> 

Non avendo la Scure manico col quale potesse es- 
sere tenuta, non poteva nuocere, ed essendo disar- 
mata di tutte sue potenze, andò umilmente al Bo- 
sco, e pregollo che la dovesse provvedere d’ alcun 
piccolo bastoncello, il quale non facesse a dui danno: 
e che non gliel darebbe si piccolo che a lei non fosse 
assai grazioso : perciocché essendo senza manico, non 
era in pregio dell’ uomo, e non la poteva adoperare 
al suo fine. E, udendo il male provveduto Bosco le 
preghiere della Scure, e la grande utilità ed onore 
che le portava il manico, di buona fede, non consi- 
derando ì gravosi danni che di ciò gli seguitava- 
no, dielle il manico. Ed essendo la Scure armata del 
manico, cominciò a tagliare ed a combattere da cia- 
scheduna parte del Bosco. E, si veduto, il Bosco in- 
cominciò a dolersi in sé medesimo del suo piccolo 
provvedimento, dicendo : Io solo mi sono cagione di 
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tanto pericolo e morte; e la mano, _ diritta del villano 
mi uccide per il mio dono.. 

Ciascuno si dee guardare d’ armare il nemico suo 
di cosa onde gli possa far danno. 

Volgarizzamento di Esopo. 

IL FUOCO, L’ ACQUA E L’ ONORE. 


Il Fuoco, r Acqua e 1’ Onore fecero un tempo co- 
munella insieme. Il Fuoco non può mai stare in un 
luogo, e r Acqua anche sempre si muove; onde, tratti 
dalla loro inclinazione, indussero 1’ Onore a far viag- 
gio in compagnia. Prima dunque di partirsi tutti e 
tre dissero che bisognava darsi fra loro un segno da 
potersi ritrovare, se mai si fossero scostati e smarriti 
r uno dall’ altro. Disse il Fuoco : E se mi avvenisse 
mai questo caso che io mi segregassi da voi, ponete 
ben mente colà dove voi vedete fumo : questo è il mio 
segnale, e quivi mi troverete certamente. E me, disse 
r Acqua, se voi non mi vedete più, non mi cercate 
colà dove vedrete seccura o spaccature di terra ; ma 
dove vedrete salci, alni, cannucce o erba molto alta 
e verde, andate costà* in traccia di me, e quivi sarò 
io. Quanto a me, disse 1’ Onore, spalancate ben gli 
occhi e ficcatemegli bene addosso, e tenetemi saldo, 
perchè se la mala ventura mi guida fuori di cammi-' 
no, sicché io mi perda una volta, non mi trovereste 
più mai. 

Gasparo Gozzi. 
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Un Cardellino grato a un nocchiero 
Con lui fe’ il giro del mondo intero. 

Stette sull’ ancore 1’ europeo legno 
Presso le piagge d’indico regno: 

Quivi volavano lungo la sponda 
Augei scherzando tra fronda e fronda, 

E vestian piume leggiadro assai, 

Piume in Europa non viste mai. 

Il Cardellino riguarda e gode, 

E aspetta il canto, ma ancor non 1’ ode : 

Più giorni passano; tornano ancora 
Gli augei per gli alberi tacendo ognora. 

Il forastiero si pone in testa, 

Che d’oltremare moda sia questa; 

La moda piacegli, riede ove nacque, 

E finché visse, sempre si tacque. 

Ed alla madre che lo rampogna: 

Del tuo silenzio non hai vergogna ? 

Tal solea grave risposta dare: 

E nova moda presa oltremare. 

« Quanti oggi trovansi fra noi messeri, 
u Che il peggio tolsero dagli stranieri ! y> 

, Aurelio Bertola. 

(1) Questo egli altri apologhi in versi dovranno gli alunni tradurre 
in prosa, non già facendone la costruzione diretta, chè 'sarebbe eser- 
cizio puramente grammaticale, ma scambiando le locuzioni poetiche 
in altrettante locuzioni proprie del dire sciolto: al qual fine giove- 
ranno di molto le pazienti spiegazioni del maestro. 

Che se a questo esercizio aggiungessero 1’ altro del compendiare, 
farebbero più ricco tesoro di vocaboli, di frasi, e d’ idee, lacuirebbero 
l’ ingegno, e acquisterebbero l’abito dello scrivere franco e spigliato. 
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Erano amiche tenere 
Una innocente Agnella 
‘E una Capra novella. 

Come slattate furo, 

Bebbero insieme 1’ acqua al fonte puro. 

Ambe nel prato stesso 
Mangiavan l’erba fresca 
Sempre in gioiosa tresca. 

Qualora la Capretta errando andava, 

L’ amorosa Agnellina 

Col tremulo belato la chiamava; 

E scherzandole intorno, 

Parca che le baciasse 

Or r uno or 1’ altro suo corno sorgente. 

Or la sfioccata barbola pendente. 

Com’ ebbe i pie’ la Capra agili e adulti, 

Ghiotta s’ inerpicò per la montagna 
A sbrucare i virgulti. 

Nulla badando all’ umile compagna. 

Pur r Agnella amorosa 
La segue, e sale e passa. 

Benché timida e lassa, 

Di periglio in periglio; 

Ed in fin sdrucciolando 

Cade, meschina, giù da un erto ciglio. 

« Pensa che non ognuno 
u E compagno opportuno; 
u Benché amabile sia 
« Teco cresciuto in dolce compagnia. » 

Giambattista Roberti. 


Digitized by Google 



42 


H Tarlo e le toe Tlgnuole, 


Sul cominciar di maggio 

Un Tarlo che venia d’ alto lignaggio, 

D' un armadio rodeva a tutta possa 
L’ asse d’ un fianco assai tenace e grossa. 

Dopo aver roso molti giorni in pace, 

Ed aver fatto varii appartamenti 
Diretti ai quattro venti, 

Alfin più per fortuna che per arte 
Deir armadio forò la interna parte. 

Questo meschino insetto. 

Che avea ’l cervello tondo come un uovo, 

Air apparir di quell’ ignoto aspetto 
Credè d’aver, trovato un mondo nuovo; 

E come appunto il ligure nocchiero (1) 

Poi che per mare ignoto 
Corse vario sentiero, 

Alfin vide il remoto 
Desiderato lido, 

E con festevol grido 

Scese, e grand’ orma in su 1’ arena impresse. 

Cosi discese il Tarlo; indi si messe 
Sulle vesti che quivi eran distese 
A prender lingua (2), ed a scoprir paese. 

Fatta cosi molta interrotta via 
D’ oltre a cinquanta miglia 
(Miglia, s’ intende già, di Tarleria) 

Con sua gran maraviglia 

(1) Cristoforo Colombo. 

(2) Meglio pigliar lingua; e vale; Prender notizia, infoi'inaziiine di 
checchessia in luogo dove s’arrivi di fresco. 
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Trovò due placidissimi animali ■ 

Diritti come pali, 

Che in una certa vesta. 

Fatta a modo di bugnolo (1) sfondato, 

Involti eran ben ben fuorché la testa, 

Come un bambin fasciato: 

Insomma per finirla in tre parole, 

Kitrovò due Tignuole. 

Una di queste aveva un bello e fino 
Ammanto porporino; • ^ ^ ^ 

L' altra più vile e nero : * 

Onde volto alla prima il venturiero, 

Fe’ mille inchini e mille reverenze. 

Come s’ usa a Firenze, 

E disse: Al vostro altissimo cospetto 
Umilio il mio rispetto. 

Bella madama, a voi. 

Che con la vaga e signorile idea 

Chiaro mostrate a noi 

Essere o qualche Ninfa, o qualche Dea. 

Ma dite, e chi è quest’ altra? essa ha la ciera 
D’ esser la cameriera. 

A questo complimento 

Risero senza stento 

Le due Tignuole; e quella 

Che sembrava più nobile e più bella 

Perché avea la guarnacca (2) di scarlatto, 

Rispose al Tarlo: 0 matto, 

.Quanto, oh quanto t’inganni! 

Son dissimili i panni, 

(1) Vaso di cordoni di paglia da tenervi biade, crusca o simili. 
(2; Specie di vesta lunga che portavasi un tempo di sopra. 
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Ma noi simili siam perfettamente^ 

Anzi sorelle; e a mente 

Tieni quel ch’or ti dico, o scimunito: 

u Giudica mal chi giudica al vestito n 

Luigi Fiacchi 
sc^raiiominalo Ciano. 


La convepsazione dei Topi 

Parecchi Topi nobili 
Di nozze in giorno gaio 
Loro brigata unirono 
In tacito granaio. 

. I casi suoi più prosperi 
Ognun narrar si accinse, 

E con faconda boria 
Il suo valor dipinse. 

Entrando in un armadio. 

Un disse , di soppiatto 
Cheto dormii fra gli abiti 
Di seta e di scarlatto. 

Entro al tessuto concavo 
Potei, soggiunse un altro, 

Di una parrucca riccia 
Mio nido porre scaltro. 

Ed io dentro a una cuffia, 

Gridò un terzo, i] deposi ; 

Anzi del suo beccuccio 
Il nastro e il merlo rosi. 

Già dei marmorei ed aurei 
Palagi a me concesso 
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Era sovente agevole 
L’ onore dell’ ingresso. 

Su una toletta argentea 
Non so quale odorosa 
Pastiglia soavissima 
Osai cibare a iosa. 

Ed in cert’ olio pendola 
La coda insinuai, 

Poi, trattala fuor umida 
La torsi, e la leccai. 

Gentil fu la disgrazia 
Fra’ casi miei diversi, 

Quand’io dentro a una scatola 
Di polvere m’ immersi: 

Tal che al vicino specchiò. 
Mirando il mio bel viso 
Infarinato e candido. 

Appena tenni il riso. 

Mentre sì vaghe inezie 
Narrar costui attende. 

Altri ben altre storie, 

E narra altre vicende. 

V’ eran di quei che gli angoli 
Amavan degli archivi. 

Ed i cancei reconditi 
Di solar luce privi. 

A biblioteche celebri 
Aveano morsi i tomi. 

Ed i gelosi codici 
Guasti dì più diplomi. 

Un solo aveva a Seneca 
Molto sentenze rotte, 

■ Ed inghiottite Antifone 
Di vecchie Poliglotte. 
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. Quand’ ecco un sorcio massimo . 

Adagio uscir da un lato, 

E il suo silenzio rompere 
Patetico e assennato. 

Credete, disse, o giovani. 

Vostre vicende strane 
Appunto son quai nebbie 
Incontro al vento vane. 

Il sodo, il grave, 1’ utile 
Prima convien cercare, 

E poi la bella gloria 
E le avventure rare. 

Voi siete Gentiluomini, 

Ma esili e miserelli. 

Che un pasto mai non diedero 
Opiparo (1) ai budelli. 

. Io più di voi son umile. 

Tratto col volgo basso. 

Ma presso un pizzicagnolo 
Vivo paffuto e grasso. 

Nel lardo or bianco or rancido 
• Affondo il dente asciutto, 

E a mio piacer lo cambio 
Col cacio e col prosciutto : 

E mia r unta salsiccia, 

E mio il butirro molle : 

Non cerco libri o cuffie : 

Non sono cosi folle. 

In fatti il pelo nitido. 

Se alcuno non mi crede, 

‘ E il ventre colmo e sazio 
Fanno al mio dire fede. 

Giambattista Roba 
(!) Sontuoso. Vocabolo adoperato raramente. ■ 
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l^^sa, il Gelsomino e la Querce 


D’ UQ rio sul verde margine, 

In florido giardino, 

Su siepe amena stavano 
La Rosa e il Gelsomino, 

Che con piacer specchiandosi 
Entro dell’ onde Aiare, 

Insiem de’ propri! meriti 
Presero a ragionare. 

I fior diletti a Zefiro 
Noi siam, dicea la Rosa, 

Noi sceglie sol per tessere 
Ghirlande alla sua sposa. 

Alcun non v’ è che uguaglici, 
Alcun non ci somiglia 
Fra tutta la più nobile 
De’ fior vaga famiglia. 

Leggiadri ed odoriferi 

Noi siam ; è a noi permesso' 
Di lusingare e molcere 
Due sensi a un tempo istesso. 

Punta da dolce invidia 
Ben mille volte e mille 
Il mio color desidera 
Fin là vezzosa Fille ; 

Quando davanti al lucido 
Fido cristal si pone, 

£ alla sua guancia accostami 
Per fare il paragone. 

In somma o tra 1’ ombrifere 
Piante, o tra 1’ erbe e i fiori. 
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Non v’ è chi al nostro merito 
Non ceda i primi onori. 

I detti lusinghevoli 

Con gioia altera intese 
Il fior stellato e candido, 

E poi così riprese : 

Vedi là queir altissima 
Deforme Querce annosa? 
Guarda, che. foglie ruvide, 
Che scorza atra e callosa! 

Chi mai qui presso poscia? 

La semplice sua vista, 

Se in parte non deturpami, 
Almeno mi rattrista. 

Ella, come sei merita. 

Dalla callosa mano 
Trattata è sol del rustico 
Durissimo villano. ^ • 

Fra l’opre sue mirabili 
Certo sbagliò Natura 
A produr così zotica 
Pianta sì rozza e dura. 

In vece d'olmi e frassini, 

Di querci, abeti e pini, 

Crear sol si dovevano 
E rose e gelsomini. 

Scosse la nobil arbore 
Le chiome maestose, 

E alle arroganti e garrule 
Voci così rispose: 

Frenate i detti frivoli, 

0 meschinelli, o vani, 

Che forse il vostro pregio 
Non giungerà a domani. 



Tanti morire e nascere 
Su questa piaggia amena, 

Di voi vid’io, ch’esistere 
Voi mi sembrate appena. 

Solo per pompa inutile 
Del suol voi siete nati, 
Quasi a un tempo medesimo 
E colti ed obliati. 

Io dalla spessa grandine. 

Io dagli estivi ardori 
Presto un grato ricovero 
Al greggio ed al pastori. 

Co’ miei rami prolifici 

Son già cent’anni e cento 
Ch’io porgo un util pascolo 
Al setoloso armento. 

E quando fiacca ed arida 
Sarò a morir vicina. 

Spero di sopravivere 
Anche alla mia mina. 

Del minaccioso Oceano . 
Andrò solcando Tonde 
E tornerò poi carica 
Di merci a queste sponde. 

E voi che siete, o miseri. 

Da tutti oggi odorati. 
Domani guasti e putridi 
Sarete calpestati. 

Del saggio arbor non erano 
Compiti i detti appieno. 

Che i fior già cominciavano 
Languidi a venir meno. 

Giustinian, Precetti di ling. Hai. 
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Già inariditi perdono 
Il lucido colore, 

E al suol negletti cadono 
Sformati e senza odore, 

U Tu, che qual bruto ruvido 
a Ogn’ uom di senno spregi, 
u Lesbin, se non adornasi 
, u De’ tuoi galanti fregi ; 

« Ne’ miei fior la tua imagine 
u Non vedi al vivo espressa? 
u La vedrai tosto 5 aspettati 
u Tu ancor la sorte istessa. 

Lorenzo Pignotti. 


SS S 


Se fossi voi (disse un giorno di gran caldo Ko- 
berto re di Napoli a Giotto, pittore) io deporrei il 
pennello e la tavolozza, e mi riposerei. — E così 
farei, sire (rispose pronto il pittore), se fossi voi. 

Aveva un temerario giovane percosso con calci 
Socrate, il quale, veggendo che quelli che si trova- 
vano insieme con lui eransi tutti rattristati e coutur- 
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bali, e già stavano per fare un mal gioco a quel 
birboneello, disse loro: Or che direste voi se un asino 
m’ avesse tirato d’ un calcio ? Mi consigliereste voi 
- che io gli andassi dietro e cercassi di vendicarmi con 
restituirgli il calcio ricevuto? 

GrimoaldOj duca di Benevento, inganna con uno 
stratagemma le gagliardissime schiere spedite contro 
di lui da Clotario III re di Francia (662) — Al- 
r arrivo dell’esercito franco nell’Astigiano, Grimoaldo, 
fingendo insolita paura, leva gli accampamenti; poi, 
notte tempo , mentre l’ esercito stesso è abbattuto 
dal vino e sepolto nel sonno, lo assale improvvisa- 
mente e ne fa micidialissima strage. 

Nel racconto si descriverà, l.° la sfrenata gioia de’ 
Franchi per la vittoria che credono di aver riportata ; 
2.*^ la quiete profonda che nel cuor della notte regna 
nel loro campo ; 3.® il tumulto, la confusione, lo spa- 
vento che vi sottentrano com’ ei si riconoscono so- 
prafatti da Grimoaldo. ^ 

Morte del doge Pietro Candiano IV (977) — Stanchi 
della costui alterigia, dei soprusi, delle violenze, i 
Veneziani circondano tumultuosamente il palazzo du- 
cale, vi appiccano fuoco, e lasciano perire tra le fiamme 
sì il doge che un suo figliolino. 

La narrazione di questo fatto consterà di tre parti. 
Nella prima sarà descritta la sedizione de’ cittadini ; 
nella seconda, l’incendio del palazzo; nella tèrza, la 
morto del doge: avvertendo, circa a quest’ ultima, 
che Pietro Candiano IV presentossi al popolo frana - 
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mezzo al crepitante divampar dell’ incendio, e per la 
santa innocenza del bambino che teneva fra le braccia 
disperatamente invocava la salvezza della vita. 

lìesa di Odoucre — Situazione geografica di Ra- 
venna, Assedio. Fame. Costernazione degli abitanti, 
udite le trattative. Ingresso trionfale di Teodorico, 
Banchetto regale. Uccisione di Odoacre e de’ suoi (1). 

Narsete in Italia — Ritirata di Belisario. Ritratto 
di Narsete. I Goti se ne fanno beffe; poi si ricredono. 
Totila ucciso. I Goti, adunati in Pavia, tumultuando 
giurano di vendicarne la morte, e salvar 1’ onore delle 
armi. Elezione di Teia. Posizione di Nocera. Sbigotti- 
mento de’ Goti udendo che un di loro tradì la flotta: 
discorsi, irapretazioni. Risoluzione di combattere fino 
all’ ultimo sangue. Morte di Teia. 


Un giovanetto, avviandosi dalla campagna alla città 
per ivi spendere in trastulli certi danaruzzi donatigli 
dai genitori, si abbatte in una povera donna, dispe- 
rata per la recente perdita del marito. Egli allora 
converte in un atto benefico il progettato ricreamento, 
0 , Senza progredire più oltre, tor.nasi a casa tutto 
lieto e festoso. 

.Stando Giuseppino, contro il divieto paterno, a tra- 
stullarsi con alcuni fiammiferi presso a un pagliaio, 
fu cagipnc che vi si appiccasse il fuoco. 

(1) Por lo svolgimento di ([uosto tema e del seguente vegga^i la 
stol'ia (la insegnarsi nel 2“ anno. Altri temi simili potranno essere 
piopos'.i dal mr.e.-tro. 
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• Angiolino, sordo alle amorevoli riprensioni de’ ge- 
nitori e de’ maestri, solca dileggiare gli sventurati 
che aveano qualche difetto fisico. Una volta lo colse 
il vainolo, e rimase con la faccia picchiettata di bùt- 
teri. 

Giuseppino, giovane sventato, spianò per celia un 
archibugio contro 1’ amico suo Carlo, Jla il grilletto 
scattò, e Carlo rimase ferito: del che Giuseppino òbbe 
tanto dolore che non fece mai più scherzi imprudenti. 


Un giovanetto aveva il malvezzo di gabbare i suoi, 
urlando subitamente, come se gli fosse intravvenuta 
qualche gran disgrazia. Una volta cadde da un al- 
bero, e fiaccossi una gamba; ma alle sue strida ninno 
accorse, sospettando d’inganno, sicché a mala pena 
potò strascinarsi a casa da se solo. 

Due giovanetti, avendo convenuto, per iscolpare se 
stessi di certo fallo, di dire una bugia, parlando si 
contradicono, e il padre, scoperta la malizia, ne li ri- 
prende amorevolmente, desideroso di sradicare dal 
loro animo un vizio si turpe qual c la menzogna. 

Anselmo, fanciullo spensierato, trascurava gli studi 
per darsi bel tempo, e alle ammonizioni del padre, 
che avvertivalo non aver egli beni di fortuna, faceva 
ostinatamente il sordo. Il padre morì, ed egli non a- 
vendo alcuna istruzione, dovette ancor giovinetto ac- 
conciarsi per servitore presso la famiglia d’un suo 
condiscepolo. 
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Un padre, per vincere la ostinazione del figliuol 
suo, consigliò r dio di fare il sordo ogni volta che il 
fanciullo chiedesscgli cosa da lui grandemente desi- 
\ derata. L’ aio obbedì, e il figlio, vedendosi contrariato 
ne’ suoi desiderii, se ne querelò col padre, il quale 
allora il fece opportunamente ravvedere. 

Si dimostri por mezzo d’ un racconto essere il sa- 
pere un tesoro che dall’ uomo non si perde mai. 

Compongasi un racconto il quale porti a conchiu- 
dere che la verità o tosto o tardi viene sempre in 
luce. 

Pigliata per argomento questa sentenza del Lam- 
bruschini: l'uomo che si crede da tanto, non è nulla 
— si faccia un racconto in cui sia tratteggiata la 
diversa natura di due fanciulli, uno modesto, l’altro 
arrogante. 

S’ inventi un fatto simile al secondo dei temi sto- 
rici proposti qui sopra, aggiungendovi una descrizione 
e un ritratto. 

A un cane di ricco signore chiese un cane affamato 
porzione dell’ osso ch’ei stava rosicchiando; ma quello, 
abbaiando o levando a rumore la casa, il fece fug- 
gire. — Moralità. 

Un pastorello, maravigliato del vedere l’elianto 
volgere costantemente la faccia al sole, no lo richiese 
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della cagione. Quello rispose: Perchè da esso rico- 
nosco la vita. — Applicazione. 

Un’ erbetta odorosa, udendo il fanciullo che l’ avea 
■colta, lagnarsi perchè era stato punto da un’ ortica, 
disse: non avvi piacere senza dolore. — Applicazione. 

Un leone, rinchiuso in ferrea gabbia, rampognava 
aspramente un cagnolino perchè osava saltellare di- 
nanzi a lui al cenno del giocoliere. Ma il cagnolino 
rispose: Benché piccioletto e debole, ho w pregio che 
niun altro animale ha: sono fedele. — moralità. 

Un insetto lagnavasi che la siepe fosse nella state 
polverosa; e consigliato da quella a girsene altrove, 
rispondeva esserci in ogni luogo pericoli. — Moralità. 

" Una chioccia, vedendo su nell’ aria il nibbio rapace, 
gracida tremebonda per chiamare a sè i pulcini; ma 
uno di questi fa il sordo, e resta preda dell’ infesto 
uccellaccio. — Moralità. 

Un asino, ricopertosi della pelle d’ un leone, atter- 
riva tutti gli animali; ma quando ragliò, fu da tutti 
riconosciuto e berteggiato. — Moralità. ‘ 

Vantandosi il fumo d’ essere da più della nuvola, 
perchè figlio del fuoco e nipote ^del sole, la nuvola 
disse: Non si vanti degli avi chi a loro non somiglia. 
— Applicazione. 
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Una colomba, gittando un ramuscello a una formica, 
la salvò dall’acqua: la formica poi morse il tallone 
a un cacciatore, e salvò la colomba, che stava per 
essere uccisa. — Moralità. 

Chi carbon tratta dal carbone è tinto. — Moralità. 


Un picchio, sdegnando di far più il nido nei tronchi 
degli alberi, s’ abbattè in una colonna di porfido, e 
postosi a percuoterla col becco, dopo molto affaticarsi 
indarno, pe^consolarsi del tempo e della fatica git- 
tata, disse :*on m’accorgeva che la stanza sarebbe 
troppo fredda. — Applicazione. 

Uno desiderava sapere dal compasso, perchè, fa- 
cendo il circolo, stesse con un piè saldo, e con l’ altro 
si movesse. A cui il compasso: Perchè egli è impos- 
sibile che tu faccia cosa perfetta, ove la costanza 
non accompagni la fatica. — Applicazione. 


Un ramo d’ un fiume, entrato in un campo vicino, 
cominciò a compiacersi del riposo. A cui disse un 
non so chi: Ma tu immarcirai. — Applicazione 

La scopa si gloriava d' esser quella che tenesse pu- 
liti i palazzi e le strade. Onde un non so chi, non 
soffrendo la sua arroganza, le disse: Ma per nettar 
altri, brutti te medesima. — Applicazione (1). 

^1) Le quattro ultime favolette, che io pongo fra i temi, sono di 
Bernardino Baldi. Sarebbe desiderabile che gli studenti si provassero a 
imitarne la sucosa brevità. 
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CAPO II. , 

» 


Della descrizione. 

1. La descrizione è una circostanziata esposizione 
delle parti e delle qualità di oggetti veri o fantastici, 
di fenomeni naturali, o di enti soprasensibili. 

2. Fine della descrizione dev’essere quello di rap- 
presentare le cose si vivamente che al leggitore paia 
d’averle sott’occhio. 

3. Pregi della descrizione sono la evidenza e la 
brevità. 

4. L’ evidenza si ottiene in due modi : figurandosi 

di avere presente 1’ oggetto che si vuole descrivere; 
2® ritraendone le parti e le qualità più notevoli. 

5. La brevità si ottiene pure in due modi: 1® ac- 
cennando appena le cose meno- importanti; 2® pas- 
sando sotto silenzio quelle facili a imaginare. 

6. La brevità è sopratutto necessaria quando la 
descrizione dee formar parte d’ altro componimento. 

7. Nella descrizione si procede sempre dal generale 
al particolare. 

8. Conchiudendo diremo che la descrizione dev’es- 
sere minuta, ma non minuziosa, o ispirarsi, per quanto 
è possibile, a gentili e teneri affetti, onde il leggitore 
non abbia in essa una gelida enumerazione di cose 
disgregato fra loro, ma sì nn bel quadro dipinto 
con vivacità di colori. 
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SOGGIORNO CAMPESTRE. 


La casa ch’io abito s’appoggia ad una collina, la quale 
ha il nome di S. Leonardo dalla chiesa di questo, e 
abitazione già di monaci Lateranensi, che siede sul- 
l’alto. Bella catena di colli dalla parte destra che 
dagl’insulti difendono della tramontana; a sinistra, 
ossia a mezzogiorno, vedesi la città (1), e in faccia 
una pianura vastissima con l’Adige per mezzo che la 
divide, e montagne azzurre nel fondo, dietro le quali 
cade il sole, che a tergo mi sorge. Questi colli 
parte son coltivati, ed a maraviglia, parte come pe- 
trosi, non possono essere. Quindi varietà di scene; 
scorgendosi fianchi squarciati dai lavori delle cave, e 
nude pendici, solamente ospitali alle capre, e vicino ri- 
dentissime coste, dai festoni delle viti sino alla som- 
mità inghirlandate, festoni che dal giallo della messe 
tramezzati sono; mentre in altra parte si contrap- 
pone il verde pallido degli ulivi a quello più vivo di 
varie maniere di piante, qua sparse, e là insieme aggrup- 
pate, molte anche adorne di ottime frotta, 'come sa- 
rebbe di fichi, forse non inferiori a quelli che d’ Africa 
portò Catone, e aveva insenato nel sen della toga. 
Tutto è poi seminato pittorescamente di biancheg- 
gianti case, alcune delle quali son nobilissime abita- 
zioni, che rompono colla verdezza de’ campi, e le masse 
distinguono del gran quadro. 

I passeggi 0 son piani, e tra i molti che ho di tal 
fatta, quelli primeggiano in riva all’Adige, le sponde 

(1) Verona. 
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del quale han curvità commendabilissime per cui un 
sempre vario presentasi di montagne prospetto: o son 
disuguali e quindi più comodi ancora, secondo l’espres- 
sione di Celso (1), che altamente loda tali passeggi: 
dicendo che quella varietà del salire e* discendere, 
muove assai meglio la nostra persona. Che se talvolta, 
lasciando sotto di me le vallette ed i poggi, tento il 
più erto del monte sino al tuo giogo, o santo Mattia, 
qual teatro non mi si apre allora, qual sublimità, qual 
varietà, qual magnificenza! Oltre i molti oggetti nuovi 
che s'aggiungono ai conosciuti, questi medesimi, più 
riuniti, vestono apparenze nuove: ma sopratutto fa 
stupore veder l’Adige trasformato in alcuni laghetti 
sparsi qua e là nel gran seno della campagna. 

Le passeggiate tra i monti vantano anche questa 
prerogativa, che non si torna mai per la medesima 
strada, benché si torni per la strada medesima, a- 
vendo sempre gli angoli delle montagne aspetti di- 
versi: oltre che basta la diflFerente ora del giorno, 
basta qualche nuvoletta nel cielo, che ad una porzione 
dei raggi del sole chiuda la via, a generar varietà, e 
farci nuovi sembrare gli oggetti anche più noti (2). 

Ippolito Pindemonte. 

l’ AUROU a sui colli ■ EUGANEI. 

Siamo andati a visitare la casa del Petrarca in 
Arquà.... S’ apriva appena il più bel giorno d'autun- 
no. Parca che la notte seguita dalle tenebre e dallo 

(1) Illustro veronese vissuto ai tempi di Augusto. 

(2) Avverta il maestro che non tutte le trasposizioni di questo au- 
tore sono imitabili. 
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stello, fuggisse dal sole, che liscia nel suo immenso 
splendore dalle nubi d’ oriente, quasi dominatore del- 
r universo ; o 1’ universo sorridea. Le nuvole dorate 
e dipinte a mille colori salivano su la volta del ciclo, 
che tutto sereno mostrava quasi di schiudersi per 
diffondere sovra i mortali le cure della divinità. Io 
salutava ad ogni passo la famiglia de’ fiori e dello 
erbe che a poco a poco alzavano il capo chinato 
dalla brina. Gli alberi, susurrando soavemente, fa- 
ceano tremolare contro la luce le gocce trasparenti 
della rugiada, mentre i venti dell’ aurora rasciuavano 
il soverchio umóre alle piante. Avresti udito una soave 
armonia spandersi confusamente fra le selve, gli au- 
gelli, gli armenti, i fiumi, e le fatiche degli uomini ; 
e intanto spirava 1’ aria profumata delle esalazioni 
che la terra esultante di piacere mandava dalle valli 
e da’ monti al sole, ministro maggiore della natura. 

Io compiango lo sciagurato che può destarsi muto, 
freddo, e guardare tanti benefica senza sentirsi gli 
occhi bagnati dalle lagrime della riconoscenza. 

Ugo Foscolo. 

IL TRAMONTO SUI COLLI EUGANEI. 

Su la cima del monte indorato dai pacifici raggi 
del sole che va mancando, io mi vedo accerchiato da 
una catena di colli sui quali ondeggiano le messi, e 
si scuotono le viti sostenute in ricchi festoni dagli 
ulivi e dagli olmi ; le balze e i gioghi lontani vari 
sempre crescendo come se gli uni fossero imposti sugli 
altri. Di sotto a me le coste del monte sono spaccate 
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in burroni infecondi, fra i quali si vedono offuscarsi 
le ombre della sera, che a poco a poco s’ innalzano ; 
il fondo oscuro e orribile sembra la bocca di una vo- 
ragine. Nella falda del mezzogiorno 1’ aria è signo- 
reggiata dal bosco che sovrasta e offusca la valle 
dove pascono al fresco le pecore, e pendono dall’ erta 
le capre sbrancate. Cantano flebilmente gli uccelli 
come se piangessero il giorno che muore, mugghiano 
le giovenche, e il vento pare che si compiaccia del ’ 
susurrar delle fronde. Ma da settentrione si dividono 
i colli, e s’ apre all’ occhio una interminabile pianura: 
si distinguono ne’ campi vicini i buoi che tornano a 
casa ; lo stanco agricoltore li siegue appoggiato al 
suo bastone ; e mentre le madri e le mogli apparec- 
chiano la cena all’ affaticata famiglinola, fumano le 
lontane ville ancor biancicanti, e le capanne disperse 
per la campagna. I pastori mungono il gregge, e la 
vecchierella che stava filando su la porta dell’ ovile, 
abbandona il lavoro e va accarezzando e fregando il 
torello, e gli agnelletti ehe belano intorno alle loro ma- 
dri. La vista intanto si va dilungando, e dopo lun- 
ghissime file d’ alberi e di campi, termina nell’ o- 
rizzonte dove tutto si minora e si confonde : lancia 
il sole partendo pochi raggi, come se quelli fossero 
gli estremi addio che dà alla natura ; le nuvole ros- 
seggiano, poi vanno languetido, e pallide finalmente 
si abbaiano : allora la pianura si perde, 1’ ombre si 
diffondono su la faccia della terra ; ed io, quasi in 
• mezzo all’ oceano, da quella parte non trovo che il 
cielo. 

U^o Foscolo. 
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LA VILLA DI LONCIIIO ( 1 ). 


La villa si riduce a poco più d’un semplice nome; 
0, a farle servizio, a uno di quei modelli di legno o 
- di tela dipinta che si mettono talvolta sulla facciata 
di qualche fabbrica, dove si voglia far qualche ag- 
giunta 0 ornato, per riconoscere in grande se fanno 
r effetto che promettono in piccolo sul disegno. Così 
^ qui la casa, con tutto quello eh’ ella ha d’ attorno, 
di muri e di fabbriche, par messa quivi per occupar 
semplicemente un sito studiosissimo, acciocché non 
venisse una volta voglia a qualcheduno di straziare 
in coltivazioni la più maravigliosa disposizione di 
terreno che trovar si potesse forse a qualche cento 
miglia all’ intorno, per fabbricarvi una villa delizio- 
sissima per la state. Di qui c, che tra i non moltis- 
simi quattrini (come io suppongo) del fondatore, e 
tra i pochissimi del presente, avvegnaché innamorato 
possessore, tutto rimane abbozzato ; se non quanto 
volendosi considerare per un modello, si può dir fi- 
nito, e per quel che riguarda 1 ’ abitazione, tanto nel 
di fuori che nel di dentro, d’ un gusto all’ antica, c 
anche, per all’ antica, scellerato. 

Risiede questo magnifico modello a mezzo il declive 
d’ un monte, di dove levata e di dove supplita via 
via la terra, o per servire al suo comodo o al suo 
regalo. E il monte assai alto e ampio, e di falde cosi 
doviziose che nelle facce, dalle quali rimane isolato 
e rigirato da’ proprii scoli in due torrentelli, si vedono • 
dal mezzo in giù, come increspate a uso di girello 
da scena ; crespe però da monte, e gran monte, rac- 

(i) In Toscana, a poche miglia da Firenze. 
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chiudendo in alcuno de’ loro fondi, e ne’ lati, di grossi 
poderi, e in altri (come parimente nelle rivolte esterne, 
dove il drappo suole esser sempre più consumato) e 
massi e boscaglie, e spesso gli uni e 1’ altre insieme. 
Sopra il girello da ponente, dove ha 1’ aspetto prin- 
cipale la villa, ricorre per un assai lungo tratto un 
quasi zoccolo di pietra, spogliata d’ ogni altra pianta, 
che di qualche scopa o ginestra, e altri simili sterpi 
capaci di nascere e di vivere stentatamente tra le 
crepature e le naturali commettiture de’ massi ; massi 
che a forza di docilità non ammettono, o ammettendo 
non serbano alcun vestigio di strade, lasciandosi sca- 
vare in tanti sentieri, in quante parti torna comodo 
r attraversar questa striscia di deserto (che sarà in 
ogni modo un buon tiro di moschetto) alle bestie c 
alle persone. Sopra lo zoccolo, dove ripiglia un poco 
di terra, un largo cisale (1) di querce ; e sopra il 
cisale una fetta di campi a pendio, fiancheggiati a 
mezzogiorno da una ragnaia (2), c da tramontana 
da un filare di pini, di là dai quali, per di sotto, 
ignudo sasso, e per di sopra castagni e quercini i fino 
alla cima. Sulla ragnaia appunto principia un gros- 
sissimo muro, che tirando per la sommità dei campi, 
serve come di pedistallo a un secondo muro, che al- 
quanto più indentro del primo si sollèva a sostenere 
in aria, come sponda di comun vaso, 1’ acqua d’ un 
vivaio, quattro braccia fondo, e così ampio da andarvi 
a spasso in barchetta ; e coll’ acqua la terra, che 
tutta posticcia gli forma d’ intorno un prato livellato 

(1) Ciglione che spartisce o chiude i campi. 

(2) Luogo acconcio e destinato per uccellarvi colla ragna, o per ten- 
dervi la ragna, eh’ ù una specie di rete molto sottile, sia-tiè neU'ai ia 
appena si vede. 


Digitized by Google 



64 

al pari de' servizi! bassi, respettivauiente al quale 
possono dirsi stanze; respettivamente al resto della 
casa, sotterranei. L’ acqua rimane incassata dall’altre 
tre parti ancora delle sue sponde di pietra, che con- 
dotte sopra il terreno a altezza di muricciuoli, ser- 
vono per sedervi intorno, come parimente gli altri 
muri tutti, che serrano il prato, risaltato in fuori da 
un terrazzino posato sugli archi d' alcuni pilastri da 
romani antichi che ne fiancheggiano la sponda, la 
quale resta in aria, e sulla cui fede riposa unicamente 
questo laghetto pensile. Questo prato ha due ingressi 
per due cancelli, che cordeggiano (1) colla casa ; l’uno, 
pel quale si vien di Firenze per uno stradone detto 
de' cipressi; 1’ altro, per un assai lungo viale, va a 
una cappelletta, adombrata la mattina dal monte, il 
giorno da una macchietta di cipressi, dove un po- 
nentello fideicommisso (2) nei mesi della state non 
manca mai. 

E su questo prato la casa, presa in mezzo a due 
muraglie : una a mano manca, più bassa, la quale 
voltando coll’ angolo d’ un bastioncello a mezzogiorno 
regge in aria un secondo prato più alto, che mette 
nella porta principale di casa al piano del cortile ; 
r altra a mano dritta, più sollevata, che rigirando 
per tramontana su pel declive del monte, sostiene 
ancor èssa in aria un terzo prato, che coll’ aiuto di 


(1) Posti a livello della superlìcie della casa. —•Voce non registrata 
nella Crusca. r 

(ì) Fìdeicommisfo o fedccommesso è, in diritto, la eredità lasciata a una 
persoiia soito la fede di restituirla a un’ altra, nominata dal testatore. 
Qui per celia ponenlello fideicommisso significa vcnlicello che in quel 
lu)qo spira costanlemcnte nella stale, come infatti soggiunge anco l’au- 
tore. 
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una doppia piccola scala mette nel piano nobile da 
levante, e lo cinge per tramontana ancora, rimanendo 
così la casa come fasciata esteriormente da una chioc- 
ciola di prati, su' quali riescono tutti i suoi piani, e 
si comunicano quello di sotto con quello di sopra, 
per uno sdrucciolo che sale tra il bastioncello e un 
altro muro esterno, il qual rigira tutte le fabbriche 
da mezzogiorno ; e quel di mezzo con quel di sopra 
per una cordonata di pietra lungo il muro del giar- 
dino, che per fianco alla casa fa riscontro al prato 
di mezzo per un cancello. E questo giardino sotto 
una vigna, rubati 1’ uno e 1’ altra alla pendice del 
monte verso mezzogiorno : la vigna, pochi scalini so- 
pra il prato superiore, ma che non lascia di far ri- 
scontro al piano nobile essa ancora; il giardino a 
piano del prato di mezzo, circondati e sostenuti am- 
bedue da’ muri : la vigna gli ha bassi, il giardino 
alti, salvo da mezzogiorno, dove uno si può affacciare 
comodamente. La vigna è tutto moscadello, che si fa 
prezioso, e per un viale termina in una loggia, che 
intorniata da cipressi serve d’ atrio alla cappella, as- 
sai ampia e d’assai buona architettura. I tre muri 
alti del giardino, tutti spalliere di sotto e di sopra, 
susini : nell’ occhio del sole, dove ha la sua maggior 
distesa, agrumi che, in un’ alpe come questa, pizzica 
di maraviglia da Svezia. Tutto intorno un viale, che 
incrociandosi nel mezzo ne divide il piano ( piano * 
d’ un pendio insensibile al piede,* e sensibile all’acqua) 
in quattro quadri di peri nani de’ più nobili, rigirati 
ciascuno ne’ suoi due lati esteriori, di susini, di pe- 
schi e d’ albicocchi in spallierette basse. Sotto, la 
grande d’agrumi; nel mezzo una grotlicella colla sua 
acqua viva che forma un vivaietto, del cui avanzo si 
Gicstixiax, Precetti di Ling. ital. 5 
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mantengono piene le pile di pietra incassate su’ ma- 
ricciuoli delle spalliere per comodo di annacquar le 
piante, e bisognando, i frutti nani medesimi, col la- 
sciargliele correre alle barbe per canaletti cavati nel 
terreno. Sotto il giardino a mano manca, stalla per 
sedici cavalli, che non si sa quale idea s’ avesse chi 
la fece in un paese dove a me non è mai riuscito lo 
strascicarvi un calesso a vettura ; e su la stalla, abi- 
tazione per serviti! bassa, che torna al pari della vi- 
gna, da un braccio della quale ha 1’ ingresso. 

Dietro a tutto questo complesso di villa, di vivaio, 
di prati, di muri, di giardino, di vigna, di cappella, 
iìniscono le violenze e le usurpazioni fatte alla natura 
del sito, assicurate con grossissimo muro che da le- 
vante serve loro di barriera contro gli attentati del 
monte, che appunto risorge quivi arditissimo, ma per 
breve tratto, e quello anche imbrigliato e addo- 
mesticato da coltivazioni di viti ed ulivi, e solamente 
da questo primo risalto in su ripiglia la sua natu- 
rale asprezza, di suolo però, essendo tutto sasso ma 
non d’aspetto, mostrandosi tutto in gala d’nn be- 
lissimo verde insino alla cima, mandata in Ih. da 
un mezzo miglio di salita tra agro e dolce, quanto 
serve per ridurla nell’ impotenza di rifarsi contro la 
villa, con affogarle la vista e il respiro. In fin qui 
dcU’aborto, o sia cadavere della villa, che l’uno e 
• l’altro nome s’adatta alla povertà del suo materiale. 
Vediamo adesso di qhello che la risuscita in un’ altra 
cosa affatto, che non arriva a intenderla se non chi 
la gode di questa stagione. 

Da ponente per dritta linea, il primo riposo che 
abbia la vista, le montagne di Pistoja; il secondo, 
quelle della Pania; orlo con quelle di Modena, il più 
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alto del vastissimo catino che formano le montagne 
da quest’aspetto: catino che ne contiene l’uno dentro 
l’altro via via minori, almeno tre, di monti, di poggi ; 
e l’ultimo, e più vicino, di collinette, che tutti in gra- 
zia di Lonchio pare che cortesemente dove interrom- 
pano e dove abbassino le loro sponde, appunto dove 
e quanto bisogna per iscoprirgli nell’ampia spaziosa 
pianura che serve di fondo al maggiore universa! 
catino, Firenze, Prato e Pistoja, con tutto quell’im- 
menso formidabile accampamento di ville e di abita- 
zioni, che nel basso e nell’alto cinge per tante miglia , 
all’ intorno , d’ un amico ossequioso assedio Firenze. 
L’aspetto di mezzogiorno a mano dritta è una parte 
di quest’istesso catino ; a mano manca una vista ter- 
minata da una degradazione di più costiere di monti 
tutti vestiti di basso, le più vicine e più basse delle quali 
vengono a essere tre piegone del monte medesimo, dov’è 
la villa, il quale da questa increspatura in su va tutto 
unito per due miglia, lunghe e strette, anche per la stra- 
da delle rondini, parte pasture e parte boschi, a formare 
la sua maggiore altezza. Da tramontana un riguardo 
assai simile; da levante prato, vigna, giardino, cappella, 
e dietro a tutto questo la cima più bassa del monte; 
e in sin qui vita ch’entra per gli occhi solamente. 
Per dir adesso di quella che v’entra por tutta la perso- 
na, da un bagno che trovate da per tutto e a tutte 
l’ore d’ un’ aria temperata (lasciatemi dire) a immorta- 
lità; bisogna dire un concettino per rabbia: io ho nel 
capo che non so chi acquistasse un regno con voltarsi 
a ponente la mattina innanzi giorno per vedere il 
primo raggio del sol nascente; a Lonchio col vol- 
tarsi la mattina a levante per non vedere il sole, se 
non si diventa, par d’eìssere signor del mondo: mi 
spiegherò. 
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Secondo che il sole dura tutta la state a levarsi 
dietro alle spalle di questo monte, bisogna ch’ei sia 
alto bene, prima ch'ci si lasci veder da tutta questa 
grande . spiaggiata che guarda verso ponente: per 
modo che uscendo a camminare anche una buona ora 
dopo ch’egli è levato per gli altri, voi siete sicuro di 
trovar l’alba, il mese d’agosto un miglio, e tutto set- 
tembre vicino a due miglia, lontano (1) da casa; c 
vi sono de’ ripostigli, anche fuori de’ boschi, dove 
passeggiate e sedete all’ ombra insino a mezzogiorno. 
Nè vi pensate che per goder di questa delizia biso- 
gni andarsi arrampicando di castagno in castagno o 
di masso in masso come le capre, essendo tutta que- 
sta spiaggia fatta a palchetti, che serpeggiando a 
piano, 0 quasi a piano, per le varie pieghe e ripieghe 
del monte, vi conducono le miglia, e anche a diverse 
altezze, (SSsendovi più ordini di palchetti. Basta con- 
tentarsi di navigar solamente, o per mezzogiorno o 
per tramontana; perchè punto punto che mettiate la 
prua per levante o per ponente, o scadete nel sole 
0 vi alzate nello scosceso, che, sebben guardato dal 
bosco, vi fa scontare in sudore quel che guadagnate 
in ombra; ma come vi tenete saldo o per l’uno o per 
l’altro de’ due rombi suddetti, tra pasture, tra boschi 
e tra piccoli, ma chiari, freschi, e (mercè delle cadute 
e de’ sassi) non cosi mutoli gemiti!, scoprite scene così 
bizzarre, e trovate passeggi e riposi così deliziosi, che 
per ragione di certe rozze industrie della natura, ar- 
disco dire io ne disgrado Frascati (2)... Avvi un sito 

\ 

(1) Non lidio quel lontano sì presso a vicino. 

(2) CiUà della Campania, sul monte Tuscolano, celebre per le sue 
ville. 
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(dico sito, non grotta) e sito altissimo, e così aperto 
che in faccia scoprite Pistoja, e alle spalle alzando 
gli occhi in sa come fareste a piè d’un campanile per 
guardarne la cima, vedete quattro o cinque monti 
selvosi che fanno alle braccia e vi rovinano in capo. 
E giù da questi monti scende incognita per un di- 
rupo tra le ceppate (1) de’ castagni, un’acqua che 
non la vedete se non quando è lì; o dopo aver la- 
vato da dritto e da rovescio un masso di pietra viva 
eh’ ella si è lavorato a suo modo, e rivestitolo in qua 
e in là di musco e di lunghissimi capelveneri, si ri- 
mette incognita per un bórro (2), dove si preci- 
pita di nuovo tra i castagni, lasciando l’aria di tutto 
quel contorno, che infino a mezzogioi’no non sa che 
cosa sia sole , così inzuppata d’ umido , che vi sen- 
tite proprio abbrividire; e assai più del senso pre- 
sente, v’agghiaccia il pénsare che cosa debba essere 
questo luogo negli stridori d’una giornata coperta del 
mese di gennaio. 

Eir è' una bella cosa 1’ aver campo franco d’ andare 
a spasso una gran parte della mattina senza mai ve- 
der sole se non addosso agli altri, e quando uno si 
leva e apre la finestra e vede il sole dappertutto, 
veder nell’ istesso tempo una vallata di due miglia 
rifugiarsi tuttavia nel franco della vostra ombra; 
onde vi pare in un certo modo di far la guerra al 
sole col vostro. Che? vi par poco, non più d’otto 
miglia da Firenze parer di trovarsi sotto un altro 
clima; anzi far da antipode vero e reale con aver 
notte nel vostro mondo, quando fa giorno, e giorno 


n) Gruppo d’ alberi. — Manca al Vocabolario. 

(2) Luogo scosceso dove quando che sia, scorra acqua. 
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alto, in quello degli altri? E poi quando tornate a 
casa, trovare un prato tuttavia ombroso dove poter 
far r ora del desinare bello, pari pari a sedere intorno 
al vivaio, o cicalando o ridendo, e spesso meditando 
i sudori di chi è laggiù, e si tapina sotto un sole 
che leva il pezzo; i villeggianti del paese basso che 
maledicono la fretta eh’ ebbero d’ uscir di Firenze, e 
fanno voto di tornarvi domattina; e in Firenze me- 
desima la gente eziandio che vive con maggior re- 
galo, aver delle brighe a viverci al buio .calafatati 
in un appartamento terreno. E tutto questo, non so- 
lamente all’ ombra e all’ aperto, ma sotto la batteria 
d'un ponente, di cui talvolta la metà della cortesia 
servirebbe, che, come se covasse, come i colombi nelle 
buche di queste mura, da che il sole è su a eh’ ei 
va giù (come dianzi vi dissi), v’ è sempre ; e che 
non contento di ventilarvi sul prato, viene a favorirvi 
anche a tavola per le finestre spalancate di sala, e 
dove non può infilarvi col cannone, viene a ritrovarvi 
per vi^ di razzi matti e di salterelli, per quanti buchi 
sono in casa. 11 giorno poi che la schiena del monte 
è tutta affollata, per chi non è cacciator disperato, 
bisogna contentarsi di farsela intorno casa. Giardino, 
in primo luogo, dove alle venti c’ è già tanto da stare 
e da passeggiare all’ ombra, che serve; e poi più tardi 
prati, vigna, viali, stradone, vivaio, tanto che si faccia 
sera. All’ un’ ora poi dalla cima più bassa del monte 
cominciano certi fiati soavissimi che fanno che non 
trovate mai la via d’ uscir di su i prati, per andar 
nè a cena nè a letto. Un ambiente temperato vera- 
mente a regalo, perchè un tantin meno non servirebbe, 
e un tantin più piccherebbe. Un bagno d’ aria ru- 
giadosa, che par che venga proprio dalla via lattea 
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che vi vedete sul capo, e vi sentite raggiugnere in 
corpo quell’ elisine d’ aria purissima elementare, che 
v’ abbevera i polmoni nel respiro, con quell’ altra che 
inzuppate per di fuora con tutto il resto del corpo. 
Nè vi manca la vostra bella serenata di cinque voci 
in altrettante cadute d’ acqua, che si rispondono, nel 
cortile, di sul prato di mezzo, dal giardino, dal vivaio, 
dove si riuniscono tutto, e dai lavatoi di dove le 
sentite correre giù per la ragnaia. Voci veramente 
più da camera che da teatro, e teatro aperto come 
questo, onde a volerle goder tutte e distinguerle, ci 
vuole il silenzio della notte (1). 

Lorenzo Màgalotti. 

LE SPONDE DI NAPOLI. 

Ammirabile si è la vista del cratere di Napoli, e 
nessuna penna può descrivere al pensiero 1’ amenità, 
r ampiezza, la varietà di si belle sponde, chè tutto è 
vinto da una semplice occhiata. Le fabbriche si con- 
seguono talmente che da Baia a Castellamare sem- 
brano formare una linea poco o nulla interrotta d’ una 
immensa città, e ripigliarla a Sorrento fino al pro- 
montorio Ateneo. Il Vesuvio alzasi imperioso e fu- 
racggia, le sue falde sono smaltate di biancheggianti 
case, e di lave violacee le sue spalle. Napoli ascende 
con una striscia di fabbriche su l’ erta del monte 
Erraeo, e il castello di S. Ermo il corona. Protendasi 
nel maro 1’ Echia, e lunghesso vi si stende la strada 
di Ghiaia, anticamente Olimpia, celebre pe’ giuochi 

(1) Noti il maestro le frequenti ellissi, non sempre chiare abba- 
stanza. 
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della greca palestra, sì bene illustrati dall’ eruditissimo 
Ignarra. Cbo dirò poi di Mergellina e di Posilipo can- 
tati dal Sannazaro, dal Flamminio, dal Fontano? I 
pennelli de’ più celebri paesisti, le rime e i versi dei 
più nobili poeti, una debole imagine rappresentarono , 
di si beata riviera, che tutti supera i colori dell’arte 
imitatrice e le numerose parole dell’ ispirata poesia. 

Varcando qui il mare, un forte odore di bitume ti 
viene alle narici, ed annunzia il petrolio, che con lo 
zolfo e col ferro porge alimento alle vampe del Ve- 
suvio, e più largo ne porse a’ vulcani che qui con 
tanta frequenza arsero in vetustissimi tempi, e ne ap- 
paiono le vestigia lungo le coste tutte. L’ istessa gran 
conca parmi da vulcani che eruzioni scavata in si 
bel giro, osservandone i monti che la cingono, e verso 
il mare si scoscendono in dirupi, e formano le pareti 
dell’ immenso cratere. Talvolta godo colla vivida fan- 
tasia trasportarmi nelle tenebre delle più lontane età, 
e vedere un semenzaio di vulcani sorgere dall’ ac- 
que (1) e bulicare e fremere e tuonare orribilmente, 
ed ora aggiungere, ora toglievo con gi;and’ impeto 
larghissime falde al silvestre Appennino, aprendo golfi, 
ergendo promontori!, e staccandone isolette e scogli, 
finche cessato il chimico fermento col volgere d’ in- 
calcolabili giorni, assumono le spiagge «quella figura 
che le rende oggidì piene d’ amenità e di delizie. 

Carlo Rezzonico. 


(1) L'autore scriveva uscente il secolo scorso. Nel IbtM emerse nelle 
acque di Sicilia l’isola Ferdinanda, nuovamente scomparsa due anni 
dopo. 
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Sono gli uccelli naturalmente le più liete crea-, 
ture del mondo. Non dico ciò in quanto so tu li 
vedi 0 gli odi, sempre ti rallegrano; ma intendo di 
essi medesimi in sè volendo dire che sentono giocon- 
dità e letizia più che alcuno altro animale. Si veg- 
gono gli altri animali comunemente seri e gravi; e 
molti di loro anche paiono malinconici: rade volte 
fanno segni di gioia, e questi piccoli e brevi; nella 
più parte dei loro godimenti e diletti, non fanno festa, 
nè significazione alcuna di allegrezza; dello campa- 
gne verdi, dello vedute aperte e leggiadre, dei soli 
splendidi, delle arie cristalline e dolci, so anco sono 
dilettati, non ne sogliono dare indizio di fuori... Gli 
uccelli per lo più si dimostrano nei moti e nell' a- 
spetto lietissimi; e non da altro procede quella virtù 
che hanno di rallegrarci colla vista, se non che lo 
loro forme e i loro atti, universalmente, sono tali, 
che per natura dinotano abilità e disposizione spe- 
ciale a provare godimento e gioia { la quale appa- 
renza non è da riputare vana e ingannevole. Per 
ogni diletto e ogni contentezza che hanno, cantano; 
c quanto è maggiore il diletto o la contentezza, tanto 
più lena e più studio pongono nel cantare. E can- 
tando buona parte del tempo, s’inferisce che ordina- 
riamente stanno di buona voglia e godono... Al dì 
sereno e placido cantano più che all’oscuro e inquieto: 
e nella tempesta si tacciono, come anche fanno in 
ciascuno timore che provano, e passata quella, tor- 
nano fuori cantando e giocolando gli uni cogli altri. 
Similmente si vede che usano di cantare in su la 
mattina allo svegliarsi; a che sono mossi parte dalla 
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letizia che prendono del giorno nuovo, parte da quel 
piacere che è generalmente a ogni animale sentirsi 
ristorati dal sonno e rifatti. Anche si rallegrano som- 
mamente delle verzure liete, delle vallette fertili, delle 
acque pure o lucenti, del paese bello. Nelle quali cose 
è notabile che quello che pare ameno e leggiadro a 
noi, quello pare anche a loro, come si può conoscere 
dagli allettamenti coi quali sono tratti alle reti o alle 
panie, negli uccellari e paretai. Si può conoscere al- 
tresì dalla* condizione di quei luoghi alla campagna, 
nei quali per l’ordinario è più frequenza di uccelli, e 
il canto loro assiduo e fervido. Laddove 'gli altri ani- 
mali, se non forse quelli che sono dimesticati e usi 
a vivere cogli uomini, o nessuno o pochi fanno quello 
stesso giudizio che facciamo noi dell’amenità e della 
vaghezza dei luoghi. 

Giacomo Leopardi. 


IL CONVENTO DI SUGHERO IN PORTOGALLO 

A capo di due ore giungemmo su la vetta 

di un altro monte chiamato la Serra di Cintra. Su 
quella vetta la natura s’ è sbizzarrita facendo tante 
buche nel sasso, che aiutate un poco dall’arte, sono 
diventate il più bell’ eremo che la imaginazione pos- 
sa formare; e ini vorrebbe la penna dell’ Ariosto, 
o il pennello del mio Zuccarelli, per dare il suo do- 
vuto al più singoiar luogo che sia in tutto quanto il 
mondo. La maraviglia comincia dova si smonta dal- 
l’asinelio, chè quivi due sassi grandissimi e coperti di 
folta e verde muffa, formano una specie di arco molto 
contro le architettoniche regole del Vignola, ma che 
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pur serve di porta per entrare nell’eremo, in cui per 
altra via non può avere accesso chi non è uccel- 
lo. Saliti alcuni mal fatti scaglioni, i padri che ne ave- 
vono scorti di lontano, ne diedero il benvenuto a casa 
loro con domandarci se avevamo pranzato; e ri- 
spondendo io negativamente, subito ne fecero appa- 
recchiare un desinaretto, di cui or ora dirò ; e mentre 
il desinaretto s’ apparechiava, ne condussero in una 
specie di cortile, in capo al quale v’ è una gran buca 
nel sasso, dove hanno fatto un ornamento di conchi- 
glie e chiocciole marine intorno a una imagine della 
Maddalena, che sta in atto di persona* che dorme. 
Per un’ apertura che è dal lato sinistro di questa 
buca della Maddalena, entrammo in un’ altra buca 
che è la loro chiesa, e poi in un’ altra buca che è la 
loro sacristia, e di là in un’ altra buca che è il loro 
dormitorio, da un canto del quale vi sono delle bu- 
che quadrilunghe, nelle quali una persona di mediocre 
pancia a fatica può entrare, e per tali buche si cala (ì), 
nelle celle, che sono anch’ esse tante buche, dove 
i frati hanno i loro letticciuoli tanto piccini, che ap- 
pena possono essere da quelli contenuti quando si 
coricano; e quelle celle hanno delle buche rimpetto 
alle loro porte, che servono di finestre. Il refettorio 
è puce una buca , dove è la loro biblioteca : e 
nel mezzo di quel refettorio è un sasso massiccio 
molto, che serve di mensa a’ padri, quando il mal 
tempo non permette loro di mangiare nel cortile già 
detto. Un’altra buca serve di confessionale e dt ca- 
mera di penitenza. Viste tutte queste buche, fummo 
condotti in un’altra buca nominata la cucina; e questa 

(!) Propriamente scende. 
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ò la pii grande di quelle tante lor buche, e vera- 
mente degnissima dell’ onorato nome di cucina. Un 
cuoco francese non se ne contenterebbe forse, ma i 
frati ne sono contentissimi. 

Tutte queste buche sono state, come dissi, fatte 
dalla bizzarra natura: e guarda il sasso quanto vuoi, 
appena vedi qui e qua un qualche vestigio di scal- 
pello. L’arte non ha fatto quasi altro a quell’eremo, 
che alcuni muricciuoli, i quali hanno talora spartita e 
talora rinchiusa qualche parte di quelle buche, dove 
quelle buche aveano bisogno d’ essere o rinchiuse o 
spartite per 'maggior comodo degli abitanti. 

Un’altra cosa molto singolare si trova quivi; ed ò 
che i pavimenti, i solai, le scale e parte de’ muri, tutto 
è coperto di sughero; e sino i taglieri, su cui man- 
giano in refettorio, sono di sughero, e di sughero pur 
sono la più parte dei loro mobili e utensili: onde 
hanno quasi ragione i marinai inglesi che chiamano 
quest’eremo Convento di Sughero. Una buona ragione 
m’ hanno data i frati di questo lor tanto usare il su- 
ghero in casa loro, cioè l’umidità continua del luogo; 
che se non fosse a quella rimediato con quel sughero, 
non vi saria modo d’abitar quivi. E difatto l’acqua 
trapela e suda in ogni parte da’ sassi, che sono tutti 
coperti di muffa, come que’ due di cui già dissi, che 
formano quella buca in arco, da essi chiamata la porta 
dell’eremo. 

Dopo di essermi avvoltolato per tutto quelle buche, 
e nqtata ogni cosa, i padri mi condussero all’aperto: 
ed è una consolazione vedere il loro giardino, e le 
passeggiate fatte a scala, che hanno intorno al loro 
abituro, tutte fiancheggiate di alberi assai fronzuti, e 
di cespugli e di macchie e di boscaglie foltissime: e 
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calati molli scaglioni, mi fecero vedere un'altra buca 
sotto terra, pur fatta dalla natura, dentro alla qual 
buca uno de’ loro frati nel secolo decimosesto, per 
quanto dice una lapida-, ebbe il coraggio di morire, 
dopo d’avervi passati più di vent’anni della sua vita, 
ne’ quali vent’anni non ebbe pur una sola volta il 
conforto di starsene ritto su la persona, o lungo e 
disteso in terra, perchè il cielo della buca è sì basso, 
e il fondo sì stretto, che un uomo di statura comuna- 
le bisogna stia gobbo gobbo per capirvi dentro. Di 
gran cose hanno fatto alcuni uomini fermamente riso- 
luti di guadagnarsi il paradiso! 

Poco lunge di là v’ è una gran fontana d’acqua 
viva della più perfetta, e più al basso v’hanno certi 
orticelli, nc’ quali si coltivano erbe e legumi ' in tanta 
copia, che bastano al convento per tutto l’anno. Per 
faro quegli orticelli è stato in più luoghi mestiero ag- 
giungere al sasso, e in più altri scalpellarlo via, e 
portarvi a mano della terra; ma siccome i pochi reli- 
giosi, dal guardiano sino alga attero, sono tutti giardi- 
nieri e ortolani, ogni cosa si è fatta bene, e quegli 
orticelli egualmente che il giardino, sono tanto belli 
e ridenti, che non denno aver invidia a quel dell’ Espe- 
ridi (1), perchè non mancano mai loro nè zappatori 
nè acqua, la quale è abbondevolmente somministrata 
dalla suddetta freschissima fontana. Insorama un più 
vago assembramento di sassi, di gròtte, d’orti, di bo- 
schetti, di sorgenti e di gratissime ombre, non è pos- 
sibile imaginarselo, come già dissi. E aggiungi all’in- 
finita leggiadria di quella solitudine una prospettiva 

(0 Figliuole (li lispero, che, secondo la favoli, [ossedevano giardini 
nta:a\iglio5i, pieni di pomi d oro. 


Digitized by Google 



78 

da ogni banda che ti bea gli occhi, perchè di lassù 
tu vedi un gran tratto d’Oceano, e parte delle ca- 
stella che stanno alla foce del Tago, e le cime del 
reai convento di Mafra, e capanne e case e villaggi 
e ville e catene di monti e di colli senza fine, parte 
coperti alle falde d’aranci, di limoni e d’altri agrumi 
e d’olivi e di ricchissime viti, parte co’ gibbosi dossi 
ombrati da frondosissimi e svelti pini. 

Quando ogni minimo angolo di quell’ incantato sog- 
giorno fu ben visitato, i padri ne condussero in quel 
cortile di cui dissi dapprima, e quivi sur un sasso 
tagliato a mo’ di tavola, con un muricciuolo intorno 
che serve per sedili, stava apparecchiato il nostro 
desinaretto, composto di un’insalata amplissima, di 
un piatto di pesce marinato alla moda portoghese, 
un pezzo di cacio d’ Olanda, e pesche e mele e pere 
e uva e fichi e pane, tutto in copia, e un gran fiasco 
di vino bianco molto buono. Quivi ci sedemmo e man- 
giammo con un appetito smisuratissimo, cianciando 
piacevolmente di molte cose co’ padri, che vollero a 
me e al compagno mio cortesemente far da coppieri, 
incoraggiandoci con modo bello a far passaggio da 
boccone a boccone e da bicchiere a bicchiere, con una 
dolcezza, con un amore, con una ospitalità da rapire. 

Giuseppe Baretti. 

LA CATTEDRALE DI YORK (1). 

La cattedrale di York a buon titolo viene riputata 
una delle più belle ehiese che vanti la gotica archi- 
tettùra, ossia quell’ architettura dei bassi secoli che 

(I) In Inghilterra. 
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da noi chiamasi gotica, e certamente dai Goti non fu 
inventata. Greci, Tedeschi, Normanni e Saraceni la 
propagarono in varie forme, ma tutte- tendenti a far o 

maravigliare con lo sforzo dell’arte Da ogni parte 

la vista n’ è oltremodo venerabile o maestosa per cam- 
panili, pinnacoli, finestre, colonne, rosoni gotici, in- 
tagli, statue e piramidi senza fine, che con tanti tra- 
fori e con tanta minutezza d’ornati sorprendono, quan- 
tunque il buon gusto ne riprovi la fantastica con- 
gerie; conviene però ammirare la solidità di tanto e- 
dificio lungo 524 piedi, e largo nella croce 222. La 
lanterna del vasto campanile o torre, che sta nel 
mezzo, assorge fino alla volta 185; e fino agli ultimi 
piombi che la ricoprono vi sono 213 piedi. Questo 
campanile a lanterna, chè così chiamasi dagl’ Inglesi, 
fondasi su quattro gran pilastri, ognuno dei quali è 
un fascio .di colonne rotonde, il che fa parere più 
svelta la fabbrica. La volta è adorna di stringhe, di 
nodi, di compassi di legno eh’ erano in uso in que’ 
tempi (1), e imitavano in parte le corde degli antichi 
velarii (2), ma con più strani avvolgimenti e difficili 
inserzioni. Nel nodo del centro, eh’ è il più grande, 
stanno con bizzarro pensiero le imagini de’ SS. Pietro 
e Paolo. Ma sopra tutto merita gran lode la finestra 
d’ oriente. Ella è larga ed alta quasi come la metà 
del coro, cui dà larga copia di luce. I trafori della 
parte superiore sono d’una maravigliosa delicatezza, 
e sotto vi stanno 117 compitrtimenti, ne’ quali sono 
figurate le principali storie della Bibbia. Una galleria 

di circa nove piedi sotto la spinta del grand’ arco 

» 

(1) Nel secolo XIV". 

(2) Velario chiamavasi la tenda ebe stendevasi sopra i tealvi e in- 
lon.o al luoghi sacri. 
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attraversa questo finestrone, e fa comunicare tutte le 
parti. Nè raen singolare si è il capitolo, di 63 piedi 
, di diametro, e "di forma ottangolare; nessun pilastro 
o colonna ne sostiene il volto, che dal pavimento è 
distante 67 piedi e 10 pollici, e nel mezzo sta un 
geometrico bottone o gruppo di più nodi, che nel 
centro tutte sembra riunire le forze dell’ edifizio e 
sospenderle in aria con magistrale contrasto. 

La cattedrale è l’ unica curiosità di York, ed è 
certo gran maraviglia 1’ osservare nella struttura di 
questo magnifico edificio come affrontassero in que’ 
tempi ogni difficoltà gli architetti, ed intendessero a 
traforare da ogni banda un edifizio, e sospenderlo in 
aria su lunghissime colonne, le quali perfettamente 
imitavano la gracilità del pioppo, anziché la robu- 
stezza della querce, e in tutta la forma del tempio 
parevano simulare una boscaglia sacra alla divinità, 
e opaca di religioso orrore; e fra i rami della selva, 
tendevano mirabili conopei (1) e velarii con intreccio 
moltiforme ed elegantissimo di nodi, cosicché può dirsi 
una ragion novella dì architettura, e non già una cor- 
ruttela dell’ antica. Imperocché le tende e la selva 
erano evidentemente il modello di sì ardite fabbriche, 
e dall’ arabesco genio traevano queste idee, non dal 
greco, non dal romano, non dal gotico, ossia tedesco, 
il quale fu degenerazione incominciata a Costantino- 
poli e propagata in Italia dai Greci. Ma 1’ araba ar- 
chitettura dalle occupati Spagne passò in Francia 
ed in Inghilterra, e tutta ritenne la minutezza e la 
barbarica pompa orientale, ed il capriccio d’ una ri- 
scaldata fantasia. 

Carlo liezzonico. 

(l) Oggiili velo del ciborio; anlicamenic corthìa o tenda. 
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LA CONGIURA DI CATILINA 
Quadro di Salvator Rosa. 

Osservate in casa Martelli un quadro di Salvator 
Rosa, che rappresenta la congiura di Catilina in 
mezze figure al naturale: circostanza che lo rende 
altrettanto stimabile, avendo Salvatore dipinto po- 
chissimo in quella proporzione. Si trova in questo 
quadro tutto quello che può bisognare ad una cabala 
di congiurati, che miri ad opprimere una repubblica, 
per poi vedere quello che ne saprà nascere. Quivi 
apparisce quanto ha potuto iraaginare il profondo giu- 
dizio e la tremenda fantasia del pittore. Nell’ elezione 
del sito voi raffigurate subito un ripostiglio, un na- 
scondiglio, 0, come suol dirsi, uno scannatoio lasciato 
tra quattro mura in fondo a una torre, o pel più in- 
timo di una casa per riporvi tesori, per rimpiattarvi 
gente facinorosa, per commettervi impunemente qualche 
gran cosa. Dall’ aria poi de’ visi, dall' armatura, dal- 
r armi, dalle attitudini e dal contegno de’ congiurati, 
che tutti in un mucchio in piedi si vedono entrarvi 
per r appunto e starvi, per così dire, murati, anche 
a non sapere quel che rappresenta il quadro, v’ ac- 
corgete subito che il negozio, per cui vi sono, è della 
maggiore importanza, pieno di pericolo, eseguibile per 
mano del furore, e di sua natura sommamente atroce. 
Chi poi sa di Catilina e dei suo attentato, non ha di 
bisogno di domandare che istoria è quella. Ritrova 
subito nelle fattezze, e sopra tutto negli occhi del 
principale e de’ complici tutti que’ segni, che, essendo 
in un viso, v' ha necessariamente a essere ancora, o 
prima o poi v’ ha a venire il pensiero di tramare 
una congiura, o la disposizione a darvi di mano. 

Lorenzo Magalotti. 

CiUSTlNiAN, Precetti di Ling, ital. G 
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Il lago di Garda. 


Vidi il massimo Lario (2), e V ho presente 
Qual d’ un amico la fedel sembianza ; 

Ivi sospiro a un dolce mio parente, 

E v’ ebbi, pur fanciullo, amena stanza ; 

Ma l’ amor che di te 1’ anima sente 

L’ amor d’ ogni altro, o mio Benaco (3), avanza. 

Quanto tu avanzi di beltà ogni lago, 

Che dell’ italo ciel rende 1’ imago. 

T’ amo, 0 Benaco, allor che immobil giaci 
Steso, dormente, nell’ ampio tuo letto, 

E le amene riviere e il ciel ti piaci 

Nel tuo grembo specchiar limpido e schietto ; 

T’ amo se T onde garrule, loquaci 
Grazioso t’ increspa un zeffiretto; 

E la tua voce allor sento da lungo 
Siccome il passo d’ un fedel che giunge. 

T’ amo quando il mattin la limpid’ aria 
Tutto di rosee nuvolette infiora, 

E la corona de’ tuoi monti varia 
Al nascente del sol raggio s’ indora ; 

Mentre 1’ ampia tua faccia solitaria 
Muta è di luce equabilmente ancora, 

E al soffio mattutin sembri lagnarti 
Che il sol venga più tardo a irradiarti. 

T’ amo, 0 Benaco, allor che l’occidente 
Imporpora i tuoi flutti e le campagne, 

(1) Da voltarsi in prosa nel modo accennato per le favole. 

(2; Il lago di Como. 

(3) Nome antico del lago di Garda. 
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E cento nuvolette vagamente 

Fanno corteggio al sol, rosee compagne; 

Tu, qual coltre funerea, il di morente 

Nell’ onda avvolgi che al morir suo piagne ; ’ 

E par che il cielo ad abbracciarti stenda 
Le sue gran braccia, e a vagheggiarti penda. 

Versano i monti allor 1’ ombra gigante 
Sul velo delle azzurre acque soggette, 

£ alla trepida luce, che guizzante 
Sul tuo grembo il crepuscolo riflette. 

Ondeggiar pur nei flutti tutte quante 
Vedi le sponde e le montane vette, 

E, qual da un vetro magico, nel fondo 
Trasparir capovolto un nuovo mondo. 

Io t’ amo allor che notte alta, profonda 
D’ ombre a me care la tua faccia imbruna ; 

Io t’ amo in sera limpida, 'gioconda,- 
Se tremolo riluci a’ rai di luna ; 

Quando nel fondo placido senz’ onda 
Si specchiano le stelle ad una ad una, 

E r azzurro rassembra ampio tuo seno 
Cosperso d’ astri un nuovo ciel sereno. 

Cesare Betteioni. 


Gerusalemme. 

Sotto un arido ciel, morto, che infonde 
Una tristezza al cor grave, affannosa ; 

(1) Gerusalemme è posta sovra due monti separati da una valle ; sul 
meridionale e più alto, chiamato Sion, la superiore; nel settentrionali; 
c più basso (Aera) la inferiore: dalla parte orientale dell’ Aera spiccasi 
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Fra squallide montagne, erte, infeconde • 

In una terra sterile e inacquosa 
Siede Gerusalemme ; e le profonde 
Piaghe ancor mostra della salda, annosa 
Ira, che ogni regai lustro ne ha spento, 

E la pietà vi spira e lo spavento. 

Par che le rupi intorno e le caverne 
Eispondan lamentando tuttavia 
Al gemito che fea sullo materne 
Mura un di V atterrito Geremia ; 

Il pellegrin commosso ancor discerne 
L’ antro ove il mesto a profetar venia. 

Ancor 1’ altura (1) addita, onde la rea 
Città mirando, il Nazaren piangea. 

Sovra due colli povera si stende 
Di quadrati abituri edificata : 

De’ minareti (2) a loco a loco splende 
Qualche aguglietta a bei color screziata; 

Ma su tutte gigante in alto ascende 
Di gran mole una cupola lunata. 

Che d’ oro sfolgorante a’ rai del giorno 

Par che insulti ai tuguri che ha d’ intorno (3). 


il Moria; il Golgota daU'occidentale. Sul Sion chiamato fin da Davide 
kv cittadella, a cagiono della sua fortezza, sorgeva il castello d’Erode; 
sul Moria, il tempio di Salomone; poi sulle fondamenta di questo la 
moschea Aksa. A levante il Moria dirupasi nella valle percorsa dal 
Cedron c, di là dal quale sorgono due monti, l’Oliveto e quel dello 
Scandalo, su cui è fama che Salomone sacriQcasse a Moloch. 

Cesare Cantù. 

(1) Il monte Olivete dove, nell’orto di Getsemani, orò Gesù Cristo. 

(5) Torre sottile ed alta, attorniata da uno o più balconi sporgenti. 
Ne’ paesi maomettani i muezini annunziano dai minareti l’ora della pre- 
ghiera. 

Da voltarsi in prosa come la precedente. 
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Deir arabo profeta è la moschea 
La qual vasta torreggia all’ oriente 
Sul terreo dove il tempio un dì sorgea 
Che votò Salomone al Dio vivente. 

Qui di Giosafat s’ apre la vallea 
Entro cui scorre al verno ampio torrente 
Il Cedron, devolvendo ì misti rivi 
Che versa il Moria e il colle degli Olivi. 

Aspra difende alla città le spalle 
In ver meriggio di Sion 1’ altura ; 

Air occaso il dirupo d’ una valle 
D’ogni approccio guerresco 1’ assecura ; 

Ma dolcemente per agevol calle 
Dal lato boreal vassi alle mura, 

Ivi più alte e sode, e da quadrate 
Spesso torri e da macchine guardate. 

Tommaso Gross 

La Gasa della Morte. 

Posta è la casa in una gran pianura, 

A cui si va per cento strade e cento, 

E tutte son con diligente cura 
Pulite più d’ ogni brunito argento; 

Soffia da ciascun lato e sempre dura 
Spirando a tergo ai viandanti il vento, 

E r aura fresca all’ odiosa porta 
I piè correndo e sdrucciolando porta. 

Tondo è il ricco edificio, e di diamante 
Le mura sono a ciascheduno specchio, 


<•!) Proposta per esercizio di amplificazione. 
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Che si conduce al domicilio arante 
Rapido, o lento, o giovanetto, o vecchio. 

L’ uscio ha per entro un dubbio calle errante, 
Qual di più antri incavernato orecchio, 

Che rende lui con ammirabil uso 
Sempre all’ entrare aperto, all’ uscir chiuso. 

Francesco Bracciolini. 


Un bel mattino d’autunno in campagna. 
Descrizione d’un temporale. 

Un giardino. 

Descrizione d’una villa posta in collina. 

Descrivasi un villaggio, fingendo d’ averlo veduto 
dopo una spaventevole allagazione. 

— N 

L’alunno descriva la città dove soggiorna. 

I piaceri della campagna. 

La festa d’un villaggio. 

Un luogo campestre in riva a un lago. 
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La vendemmia. 
La neve. 


L’udito (utilità • — diletto^ 


La vista (genitori — fratelli — parenti — amici 
— bellezze naturali — lettura — pittura — scultura, 
ecc). 


I fiori (diletto — utilità — mazzolini — ghirlande 
— doni — ornamenti — favole — emblemi (1) — si- 
militudine tratta dalla loro caducità^. 


(1) I poeti, con gentile pensiero, han dato a una gran parte de’ fiori 
un particolare attributo che loro serve di emblema, e di questa guisa 
formossi il cosi detto linguaggio de' fiori, linguaggio che può essere 
sorgente di care e belle imagini, e del quale dò un saggio affinché i 
giovinetti studiosi s’ ispirino a soavità di pensieri e di affetti. 


Fiori Attributi 


Semprevivo 

Amicizia 

Musco 

Amor materno 

Siringa 

Amor fraterno 

Acacia 

Amor rispettoso 

Rosa centifoglia 

Bellezza 

Allea 

Beneficenza 

Campanella Piramidale 

Costanza 

Viola 

Dignità 

Giunco de’ campi 

Docilità 

Narciso 

Egoismo 

Mughetto 

Gentilezza 

Giglio comune 

Maestà 

Mammola 

Modestia 

Basilico 

Odio 

Campanula 

Riconoscenza 
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Descrivasi un fanciullo che, ricoperto di miseri ve- 
stitucci, Bgambucciato, e tremante di freddo, sporge 
la mano a' passanti chiedendo elemosina. 

Fingasi di descrivere un quadro rappresentante Ci' 
mabue che osserva maravigliato la pecora disegnata 
da Giotto. 


La notte. 


L’acqua. 

Il fuoco. 

La sera del verno considerata: l.° -come prosegui- 
mento di lavoro pel povero; 2.° come tempo di ri- 
creazione per l’agiato. 


Geranio rosso scarlatto 

Scioccltezza 

Rosa bianca 

Silenzio 

Biancospino 

Speranza 

Bolla di notte 

Timidezza 

Aloè 

Dolore 

Cicoria 

PrugaliUi 

Giacinto 

Benevolenza 

Viola bianca 

Candore 

Margheritina 

Innocenza 

Bocca di leone 

Presunzione 

Garofano rosso 

Amor vivo e puro 

Garofano giaHo 

Sdegno 

Papavero 

Oblio 
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Del ritrado. 

1. Affine alla descrizione è il ritratto. 

2. Per mezzo del ritratto si descrivono le qualità 
buone o malvage d’un uomo, sicché egli appaia degno 
d’amore e di riverenza, ovvero d’odio e di spregio. 

3. Accadendo di dover fare il ritratto particolare 

d’una determinata persona (come chi dicesse di Dante, 
del Petrarca, del Machiavelli, del Gozzi), bisogna 
cercare che spicchino sopra tutte le altre le qualità 
morali o intelletuali che in particolar modo sono pro- 
prie di essa. • * 

4. Accadendo invéce di dover fare il ritratto generale 
d’una data specie d’uomini (come chi dicesse dell’avaro, 
del prodigo, del superbo, dell’umile, del prepotente, 
del mansueto), bisognerà cercare di unir insieme le 
qualità morali e intellettuali che sono proprie di tutta 
la specie, escludendo affatto quelle che potrebbero 
essere appropriate a una sola o a poche persone. 

5. Alla descrizione delle qualità morali e intellettuali 
si aggiunge talvolta anco la descrizione delle qualità 
fisiche ed esteriori; e allora queste ultime si mettono 

• innanzi alle prime. 

6. Talvolta al contrario si descrivono le sole qua- 
lità fisiche ed esteriori senza le morali, nè le intellet- 
tuali; ma in entrambi i casi il ritratto non può essere 
che particolare, cioè d’una sola e determinata persona. 

7. Il ritratto è commendevole allorquando rappre- 
senta in modo conciso ed evidente l’aspetto. e la natura 
della persona descritta. 
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ESEMPI 

DANTE ALLIGHIEEI. 

Il venerabile Dante fu di statura mediocre: il porta- 
mento era grave e mansueto , 1’ abito onestissimo e 
quale conveniasi a filosofo. Il volto era lungo, il naso 
aquilino, gli occhi un po’ grossi, le mascelle grandi, 
il labbro inferiore sporgente, il colore fosco, i capelli 
e la barba densi, negri e crespi, il viso malinconico 
0 pensoso. 

Benvenuto da Imola. 

GABRIELLO CHIABREBA ( 1 ). 

Fu di comunale statura, di pelo castagno, le mem- 
bra ebbe ben formate; solamente ebbe difetto d’occhi, 
e vedea poco da lungi, ma altri non so n’ayedea. Nella 
sembianza parea pensoso; ma poi, usando con gli amici, 
era giocondo. Era pronto alla collera; ma appena ella 
sorgeva in lui, ch’ella si ammorzava. Pigliava poco 
cibo, nè diletta vasi molto dei condimenti artificiosi:*.' 
ben (2) bevea molto volentieri, ma non già molto, ed 
amava di spesso cangiar vino ed anco bicchieri. Il son- 
no perder non potea senza molestia. Scherzava par- 
lando, ma d’altri non diceva male. 

Gabriello Chiahrera. . 

EUSTACHIO MANFREDI. 

Era Eustachio di statura mediocre, e di giusta 
proporzione formato; e quando, cresciutoT in età, co- * 

(1) Egli stesso fece di sè questo ritratto. 

(i) Per bensì. 
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luinciò a farsi pingue, acquistò certa gravità, che ben 
gli stava, ma unita sempre ad un’aria dolce e soave, 
che lo faceva cosi amare, come per lo sapere era sti- 
mato. Era di volto bello assai, ma di una bellezza 
maschile; e questa conservò sempre, quanto il potè 
permettere il variar dell’età. Avea gli occhi vivi e 
perspicaci quanto possa aversi, la fronte altissima; ed 
era di un color forte e vivace, e qual dovrebbesi usar 
da un pittore che persona gentile, ma robusta e ben 
complessa, volesse esprimere (1). Avea bellissime mani, 
ed un suono di voce argentea (2) e soavissima: e par- 
lava e atteggiava (3), ma senza alcun’ombra di affet- 
tazione, con la maggior grazia del mondo. Vestiva 
’ da suo pari, non di più, e con tal portamento sciolto 
e libero che mostrava non tener conto di apparire da 
molto per quello che intorno s’avesse; e veramente egli 
non abbisognava di pomposi vestimenti per farsi tenere 
quello eh’ egli era, ^bastando udirlo di qualunque cosa 
ragionare, per conoscerlo e averne la debita rive- 
renza. 

Giampiet/ro Zanotti. 

CORSO DONATI. 

Un cavaliere della somiglianza di Catilina romano, 
ma più crudele di lui, gentile di sangue, bello del 
corpo, piacevole parlatore, adorno di belli costumi, 
sottile d’ingegno, con l’animo sempre intento a mal 

(1) Esprimere persona non bello, dice Tommaseo. 

(2) lloglio argentina. 

(3) Avrebbe dovuto dire atteggiavasi , oppure gestiva. — L’usa in- 
transitivo anche Lorenzo De’ Medici, ma nel senso di fare scherzi e 
giochi. 
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fare (col quale molti masnadieri si raunavano, e gran 
seguito avea), molte arsioni, e molte ruberie fece fare, 
e gran danneggio (1) a’ Cerchi e a’ loro amici: molto 
avere guadagnò, e in grand’altezza salì. Costui fu 
messer Corso Donati, che per sua superbia fu chia- 
mato il barone, che quando passava per la terra (2) 
molti gridavano: Viva il barone; e parca la terra sua, 
la vanagloria il guidava, e molti servigi facea. 

Dino Compagni. 

ROSSO DALLA TOSA. 

Messer Rosso dalla Tosa fu cavaliere di grand’ a- • 
nimo, principio della discordia de' Fiorentini, nimico 
del popolo, amico de’ tiranni. Questi fu quello, che 
la intera parte guelfa di Firenze divise in Bianchi e 
Neri: questi fu che le discordie cittadinesche accese: 
questi fu quello, che con sollecitudine, congiure e pro- 
messe gli altri tenea sotto di sè. Costui a parte nera 
fu molto leale, e i Bianchi perseguitò: con costui si 
confidavano le terre d’ attorno di parte nera, e con 
lui aveano composizioni. 

Costui, aspettato da Dio lungo tempo, però che avea 
più che anni settantacinque, un di andando, un cane 
gli si attraversò tra’ piè e fecelo cadere, per modo 
ruppe il ginocchio, il quale infistolì. E martoriandolo 
i medici, di spasimo si mori: e con grand’onore tu 
sepolto, come a gran cittadino si richiedeva. 

Dino Compagni. 


(1) Antiquato. 
(S) Paese. 
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BETTO BRUNELLESCIII. 

Messer Betto Brunelleschi, e la sua casa erano di 
progenie ghibellina. Fu ricco di molte possessioni e 
d’avere: fu in grande infamia del popolo, però che 
ne’ tempi delle carestie serrava il suo grano, dicendo : 
0 aronne tal pregio, o non si venderà mai. Jlolto 
trattava male i Bianchi e Ghibellini senza niuna 
pietà, per due cagioni: la prima, per essere meglio 
creduto da quelli che reggevano-, 1’ altra, perchè non 
aspettava mai di tal fallo misericordia. Molto era a- 
doperato in ambascerie, perchè era buono oratore. 
Familiare fu assai con papa Bonifazio; e con messer 
^Napoleone Orsino cardinale, quando fu legato in To- 
scana, fu molto dimestico: e tennelo a parole, to- 
gliendogli ogni speranza di mettere pace tra i Bianchi 
e’ (1) Neri di Firenze. 

Questo cavaliere fu in gran parte cagione della 
morte di messer Corso Donati. E a tanto male s’era 
dato, che non curava nè Dio nè il mondo, trattando 
accordo co’ Donati, scusando sè e accusando gli altri. 

Dino Compagni. 

IL QUERCINO. 

Domenico Barbieri da Cento, detto il Quercino, è 
pittore di gran merito, copioso, fiero, risoluto. I suoi 
disegni a penna respirano singoiar maestria e ardi- 
tezza di mano. Le sue pitture hanno sempre gran ri- 
lievo, ma talvolta poca nobiltà. Nella galleria di Mo- 
dena si conservano molte sue tele inapprezzabili; l’E- 
rodiade, fra l’ altre, col manigoldo e il teschio del 

(1) E’ j)er e i è vezzo de' trecentisti. 
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precursore. Se avesse dipinto sempre in quel modo, 
non sarebbe secondo ad alcuno. Cambiò maniera, e 
con poco successo. Nello stile lucido e chiaro non è 
si bello come nel forte ed oscuro. Nocque a se stesso 
dipingendo moltissimo, e quando volle, nocque alla 
fama altrui con opere immortali. 

Carlo Eezzonico, 


GUIDO BENI. 

Guido Reni poggiò all’ eccellenza, e ne scese per 
cadere nel mediocre. Il giuoco l’obbligò a dipingere 
con fretta per far danari, che al tavoliere perdeva 
con la riputazione. Ebbe tre maniere: la prima forte, 
ombrata e tagliente sul gusto del Caravaggio; la se- 
conda bellissima, spiccata e robusta; la terza morbida, 
lucida, trasparente, -che spesso negligentò a segno di 
dar nel tisico ed esangue. Inventò con pensieri poetici 
e sublimi, come l’Aurora, e l’Anima beata, e la For- 
tuna, e il re Giobbe; colorì come Tiziano, e disegnò 
come Raffaele nel S. Pietro; e meglio di ambedue 
figurò il volto di Cristo coronato di spine, dove si 
vede un Dio che soffre. Nessuno arrivò a possedere 
più di lui quel bello ideale che cercarono gli antichi 
nelle statue ; e domandato d’ onde il traesse fe’ volgere 
gli occhi al cielo ad un suo bruttissimo fante, e nel 
farne il ritratto compose un angelo. 

Carlo Eezzonico. • 
CASTRUCCIO CASTRACANI. 

Fu Castruccio un uomo non solamente raro ne’ 
tempi suoi, ma in molti di quelli che innanzi erano 
passati. Fu della persona più che l’ordinario di altezza. 
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e ogni membro era all’ altro rispondente. Era di tanta 
grazia nello aspetto, e con tanta umanità raccoglieva 
gli uomini, che non mai gli parlò alcuno, che si par- 
tisse da quello malcontento. I capelli suoi pendevano 
in rosso, e portavali tonduti sopra gli orecchi; e sempre 
e d'ogni tempo, comechè piovesse o nevicasse, andava 
con il capo scoperto. Era grato agli amici, ai nemici 
terribile; giusto con i sudditi, infedele con gli esterni; 
nè mai potette vincere per fraude, che cercasse di 
vincere per forza; perchè diceva che la vittoria, non 
il modo della vittoria, ti arrecava gloria. Ninno fu 
mai più audace ad entrare ne’ pericoli, nè più cauto 
ad uscirne; e usava dire che gli uomini debbono ten- 
tare ogni cosa, nè di alcuna sbigottirsi. Era ancora 
mirabile nel rispondere o mordere, o acutamente o 
urbanamente; e come non perdonava in questo modo 
di parlare ad alcuno, così non si adirava quando non 
era perdonato a lui. 

Niccolò Machiavelli. 

ANTONIO GIACOMINI. 

Fu Antonio di statura più che mediocre, di corpo 
robusto e in tutti i membri assai bene proporzionato, 
di colore ulivigno, e di complessione collerica decli- 
nante alla melancolia, profondo e fisso nelle cogita- 
zioni, non di meno in tutte le sue azioni presto e ri- 
soluto e molto pronto ed efficace e impaziente dell’in- 
dugio, perchè credeva e affermava la pigrizia e la 
tardità essere nimica delle occasioni. Nella gioventù, 
e mentre era sano, paziente de’ disagi. Fu eziandio 
parco nel vestire, e ridevasi di quegli che si diletta- 
vano de’ soverchi ornamenti dello vesti, quasi che 
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non avessero altra parte, onde si rendessero riguar- 
devoli nel cospetto degli uomini: fu similmente parco 
nel suo vivere privato, quanto alla delicatezza delle 
vivande; ma la mensa voleva che fosse abbondante 
cosi nella vita domestica e privata, come quando era 
ne’ reggimenti e negli eserciti, perchè era molto ospi- 
tale 0 largo nel ricevere gli amici; e i medesimi, ni 
quali ei comandava in campo trattandoli secondo la 
dignità del grado suo, intratteneva poi e accarezzava 
in casa uraanissimamente, secondo la loro qualità, e 
come si conveniva al privato fcittadino: sicché la fa- 
migliarità non lo faceva disprezzabile, ma amabile, 
come la maestà do’ magistrati da lui esercitati non 
lo aveva fatto odioso, ma venerabile. 

Jacopo Nardi. 

l’ operaio vizioso. 

Sventurata consorte! miseri figliuoletti! Ella intenta 
al lavoro, casalinga, massaia, assottigliarsi per ogni 
modo a far qualche avanzo di robicciuola o così man- 
dare innanzi la piccola famiglia; e il ribaldo marito 
g’ttare in brev’ora il frutto di tante vigilie, di tanti 
sudori; o a colmo d’infamia, per trarsi dal cuore il 
veleno, pagar di rimbrotti, di contumelie, di busse il 
giusto pianto dell’ una e le grida pietose degli altri. 
Così viziato per mali abiti l’animo, anche imbruttisce 
nella persona; onde cenciosi o sudici i panni, rabbuf- 
fata la chioma, lo sguardo fiero, il portamento in- 
composto, lo parole sconce, i modi villani. E qu’al ma- 
raviglia pertanto se l’opera di costui non è ricevuta 
a buon grado, quand’ altri ne cessa lo incontro e la 
presenza ne abborre? Che il malo odore del vizio 
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da lungi allezza (1), e i più sbadati eziandio move 
a sospetto. Quindi la povertà in indigenza si tramuta ; 
a fuggire la quale non è rado che alcuni per male 
arti, quasi per scesa precipitevole, si conducano al 
ceppo, al capestro. 

Giuseppe Barbieri. 

l’ iracondo. 

Di tutte umane passioni bruttissima al certo è la 
passione dell'ira. Ardono gli occhi dello irato, e le 
labbra spumano, digrignano i denti, sbuffano le nari, 
trascolora il sembiante: per tutte le membra un tremito, 
un fremito, onde la furia prorompe e il turbine,- quasi 
dissi, deU’animo procelloso. In tale e tanto conturba- 
mento di spiriti le parole scoppiano a minaccia, gli atti 
si precipitano a vendetta, l’uomo, non eh' altro, in fera 
si tramuta. E qual prò ne coglie lo iracondo? L’avver- 
sione dei buoni, la beffa de’ tristi ; alcuna fiata impe- 
dimenti e morbi, altra catena e carceri, sempre i cru- 
deli rimordimenti della ultrice coscienza Dall’ira- 

condo fuggono tutti , siccome a vista d’ angue, che 
adizzato inalbera la testa, e schizza veleno e morte. 

Giuseppe Barbieri, 


Ritratto fìsico e morale d’un fanciullo buono. 
Ritratto fìsico e morale d’un fanciullo cattivo. 

(i) Puzza. 

Giustinian, Precetti di Ling. ital. 7 
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Il giovinetto docile e diligente contrapposto al gio- 
vinetto insubordinato e negligente. 

11 fanciullo caparbio. 

11 bugiardo. 

Lo scioperato. 

Ritratto fisico e morale d’un curioso. 

Il giovinetto creanzato e l’incivile. 

Ritratto fisico e morale d’un accattabrighe. 

Il ricco e il povero. 

Enrico, annunziando allo zio d’essere già in campa- 
gna a passarvi l’autunno, descrive le belle qualità 
che adornano il figliolino d’ un paesano dice, senza 
vantarsene, di aver preso' a istruirlo, e conchiude ac- 
cennando ai progressi e alla contentezza del suo pic- 
ciolo alunno. 
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CAPO IV. 


lìcl flialo^o (1). 

1. Quando lo scrittore narra o descrive alcuna cosa 
egli stesso, la forma del discorso dicesi espositiva : 
quando al contrario egli fa ragionare tra loro due o 
più persone, la forma del discorso dicesi dialogica. 

2. Parimente è dialogica quando, invece di persone, 
egli fa parlare insieme enti spirituali o fantastici, a- 
nimali bruti, o esseri inanimati. 

3. Può darsi principio al dialogo in due diverse 
maniere : o col far parllare addirittura gl’ interlocutori ; 
ovvero col descrivere il luogo dove esso dialogo fu 
o si finge tenuto, con 1’ accennare 1’ occasione che il 
fece nascere, e col ritrarre la natura dei personaggi 
che vi pigliano parte. 

• 4. Delle due maniere, la seconda è più comune. 

5. Doti essenziali del dialogo sono la naturalezza e 
la fedeltà. 

6. La naturalezza consiste nel far parlare a pro- 
posito e nell’ interrompere a tempo gli interlocutori, 
evitando d’ uscire dell’ argomento e di perdersi in 
inutili digressioni. 

7. La fedeltà consiste nel fare che ogni interlocu- 
tore favelli conforme alla propria natura, in modo che 
questa rimanga costantemente distinta da quella degli 
altri. 

(1) Benché non richiesti dai programmi governativi porgo questi pre- 
eetti, avendo detto che si può dare vivacità alla narrazione introdu- 
cendovi qualche dialogo. 
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8. Quando la natura degl’ interlocutori non sia fatta 
conoscere anticipatamente, si avrà cura eh’ essa ap- 
paia e sempre più spicchi nel corso del dialogo. 

ESEMPI 

LE COSE NOSTRE. 

Agnolo Pandoljlni e i suoi figliuoli e nipoti. 

Agnolo. Tre cose sono quelle che possiamo dire 
essere nostre proprie, le quali, il primo di che na- 
scemmo, la natura ci die’ con libertà che noi le ado- 
periamo e bene e male, quanto e come a noi pare e 
piace. E comandò la natura che sempre stessero presso 
a noi, nè mai si partissero da noi L’ una è quel mu- 
tamento d’ animo, pel quale noi appetiamo, crucciamo 
e ci alteriamo. 0 voglia la fortuna o no, questo è 
pure in nostra libertà. L’ altra, vedete, è il corpo, il 
quale la natura ha soggetto come suo instrumento, 
e come suo curricolo (1), nel quale 1’ animo si muo- 
ve ; e comandò la natura che mai ubbidisse ad altri 
che all’ animo. Questo si vede in ogni animale rin 
chiuso 0 soggetto ad altri, che mai possa diliberarsi 
e rendersi libero a sè, nè possa adoperare sue ali, 
piè, 0 altri membri in sua volontà, se non a posta 
d’ altri. Vuole la natura negli uomini il corpo sotto- 
posto all’ animo, il quale è libero. E però 1’ uomo 
naturalmente ama libertà, ama essere suo e vivere 
a sè stesso. Questo è naturale appetito a tutti i 

0) Carrelto. Latinismo. 
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mortali. Pertanto questi due , l’ animo ed il corpo, 
sono nostri. 

Nip. fea terza quale è? 

Agnolo. Cosa preziosa. 

Nip, Che cosa è questa? 

Agnolo. Non si può legare, non diminuire, nè in 
modo alcuno può quella essere non nostra, purché 
vogliamo che sia nostra, e a nostra posta sarà d’al- 
trui, e quando vorremo ritornerà nostra. Questo è il 
tempo, figliuoli miei. 

Figi, e Nip. Voi ci dite il vero. Ma non ci veniva 
a mente possedere cosa alcuna, la quale noi non po- 
tessimo trasferire in altri. Anzi ci pareva tutte le 
operazioni dell’ animo nostro potere dare ad altri, e 
che più non fossero nostre, come è amare, odiare, o, 
a persuasione d' altri, muoverci, e,- a volontà d’altri, 
volere e non volere, ridere e piangere. 

Agnolo. Ditemi : se voi foste in una barchetta, e 
navicaste alla seconda per mezzo del fiume d’ Arno, 
e, come accade, voi v’ infangaste il viso e le mani, 
sarebbe vostra quell’ acqua la quale voi adoperaste 
in lavarvi ? 

Figi. Si. 

Agnolo. E se non l'adoperaste, non sarebbe vostra. 
Così interviene del tempo. Se si adopera in lavare e 
rimuovere da noi il fango, il quale tiene l’ingegno e 
r intelletto nostro oscurato per l’ ignoranza e mala 
nostra volontà, noi ne diventiamo e beati e felici. 
Cioè quando adoperiamo il tempo ad apparare, stu- 
diare e dottrinarci in cose scientifiche, nelle buone 
arti, nelle commendate discipline ed esercitazioni, non 
istare oziosi, non pigri, ma solleciti e diligenti nelle 
cose virtuose, grate e degne, cosi facciamo il tempo 
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essere nostro. Ma chi lascia trascorrere 1’ un dì dopo 
r altro senza alcuno scientifico ornamento di dignità, 
fama o laude, costui certo perde il tempo.* Perdesi 
dunque il tempo non lo adoperando debitamente ; e 
però di colui è il tempo che 1’ adopera studiosamente 
e utilmente. Ora avete, figliuoli miei, le operazioni 
deir animo, del corpo e del tempo, tre cose da natura 
nostre proprie ; e sapete quanto sono preziose e care, 
che per sanare il corpo e conservare la sua sanità e 
rimediare a quella, ogni altra cosa si pospone ; e per 
fare T anima virtuosa, prudente ed eccellente, tutti i 
desiderii del corpo s'abbandonano. Il tempo, quanto 
a’ beni del corpo e alla felicità dell’ anima sia di bi- 
sogno, voi medesimi il pensate e considerate: troverete 
e proverete il tempo essere cosa sopra tutte preziosa. 
Di questi tre singolari nostri doni si vuole essere 
buoni massai, e coù ogni nostra diligenza e studio 
quanto sono più nostri, che niun’ altra cosa. Tenete 
questi documenti in memoria, non tanto come natu- 
rali e morali, ma come divini. 

Agnolo Pandolfini (1). 

l’ osa prima e il sole. 

Ora prima. Buon giorno. Eccellenza. 

Sole. Si: anzi buona notte. , 

Ora prima. I cavalli sono in ordine. 

Sole. Bene. 

Ora prima. La diana è venuta fuori da un pezzo. 

(1) n trattato del Governo della famiglia, che va sotto il nome 
ilei Pandolfini, e dal quale è preso questo dialogo, fu veramente scritto 
da Leon Battuta Alberti. 
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Sole. Bene : venga o vada a suo agio. 

Ora prima. Che intende dire vostra Eccellenza ? 

Sole. Intendo che tu mi lasci stare. 

Ora prima. Ma, Eccellenza, la notte già è durata 
tanto che non può durare più; e se noi c’indugias- 
simo, vegga, Eccellenza, che poi non nascesse qualche 
disordine. 

Sole. Nasca quello che vuole, che io non mi muovo. 

Ora prima. Oh, Eccellenza, che è cotesto ? si sen- 
tirebbe ella male ? 

Sole. No, no ; io non mi sento nulla ; se non che 
io non mi voglio muovere ; e però tu te ne andrai 
per le tue faccende. 

Ora prima. Come debbo io andare se non viene 
ella, che io sono la prima ora del giorno ? e il gior- 
no come può essere, se vostra Eccellenza non si de- 
gna, come è solita, d’ uscir fuori ? 

Sole. Se non sarai del giorno, sarai della notte; 
ovvero le ore della notte faranno l'uffizio doppio, e 
tu e le tue compagne starete in ozio. Perchè, sai che 
è? io sono stanco di questo continuo andare attorno 
per far lume a quattro animaluzzi, che vivono in su 
un pugno di fango, tanto piccino, che io, che ho buona 
vista, non lo arrivo a vedere: e questa notte ho fer- 
mato di non volere altra fatica per questo; e che 
se gli uomini vogliono veder lume, che tengano i loro 
fuochi accesi, o provveggano in altro modo. 

Ora prima. E che modo. Eccellenza, vuole ella 
che ci trovino i poverini? E a dover poi mantenere 
le loro lucerne, o provvedere tante candele che ar- 
dano tutto lo spazio del giorno, sarà una spesa ec- 
cessiva. Che se fosse già ritrovato di faro quella 


■ Digitized by Google 



104 

certa aria da servire per ardere (1), e per illuminare 
le strade, le camere, le botteghe, le cantine, e ogni 
cosa, e il tutto con poco dispendio; allora direi che 
il caso fosse manco male. Ma il fatto è che ci avranno 
a passare ancora trecento anni, poco più o meno, 
prima che gli uomini ritrovino quel rimedio: e in- 
tanto verrà loro manco l’olio e la cera e la pece e 
il sego; e non avranno più che ardere. 

Sole. Andranno a caccia delle lucciole, e di quei 
vermicciuoli che splendono. 

Ora prima. E al freddo come provvederanno? che 
senza quell’ aiuto che avevano da vostra Eccellenza, 
non basterà il fuoco di tutte le sélve a riscaldarli. 
Oltre che si morranno anco dalla fame: perchè la 
terra non porterà più i suoi frutti. E così in capo a 
pochi anni, si perderà il seme di quei poveri animali: 
che quando saranno andati un pezzo qua e là per 
la terra, a tastone, cercando di che vivere e di che 
riscaldarsi; finalmente, consumata ogni cosa che si 
possa ingoiare, e spenta l’ ultima scintilla di fuoco, se 
ne morranno tutti al buio, ghiacciati come pezzi di 
cristallo di roccia. 

* 

Sole. Che importa cotesto a me? che, sono io la 
balia del genere umano ; o forse il cuoco, che gli abbia 
da stagionare e da apprestare i cibi? e che mi debbo 
io curare se certa poca quantità di creaturine invisi- 
bili, lontane da me i milioni delle miglia, non veggono, 
e non possono reggere al freddo senza la luce mia? 
E poi, se io debbo ancora servir, come dire, di stufa o 
di focolare a questa famiglia umana, è ragionevole 
che, volendo la famiglia scaldarsi, venga essa intorno 

(1) Il gas. . 
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del focolare, e non che il focolare vada d’ intorno alla 
casa. Per questo, se alla terra fa di bisogno della 
presenza mia, cammini ella e adoprisi per averla; che 

10 per me non ho bisogno di cosa alcuna dalla terra, 
perchè io cerchi di lei. 

Ora prima. Vostra Eccellenza vuol dire, se io in- 
tendo bene, che quello che per lo passato ha fatto 
ella, ora faccia la terra. 

Sole. Si: ora, e per l’ innanzi sempre. 

Ora prima. Certo che vostra Eccellenza ha buona 
ragione in questo : oltre che ella può fare di sè a suo 
modo. Ma pure con tuttociò, si degni. Eccellenza, di 
considerare quante cose belle è necessario che sicno 
mandate a male, volendo stabilire questo nuovo ordine. 

11 giorno non avrà più il suo bel carro dorato, co’ 
suoi bei cavalli, che si lavavano alla marina; e per 
lasciare le altre particolarità, noi altre povere ore 
non avremo più luogo in cielo, e di fanciulle celesti 
diventeremo terrene; se però, come io. aspetto, non 
ci risolveremo piuttosto in fumo. Ma sia di questa 
parte come si voglia: il punto sarà persuadere alla 
terra di andare attorno; che ha da esser difficile pure 
assai: perch’ella non ci è usata; e le dee parere strano 
di aver poi sempre a correre e affaticarsi tanto, non 
avendo mai dato un crollo da quel suo luogo insino 
a ora. E se vostra Eccellenza adesso, per quel che 
pare, comincia a porgere un poco di orecchio alla pi- 
grizia, io odo che la terra non sia mica più inclinata 
alla fatica oggi che in altri tempi. 

Sole. 11 bisogno, in questa cosa, la pungerà, e la 
farà balzare e correre quanto convenga. Ma in ogni 
modo, qui la via più spedita e la più sicura è di tro- 
vare un poeta ovvero un filosofo che persuada alla 
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terra di muoversi, o che quando altrimenti non la 
possa indurre, la faccia andar via per forza. Perchè 
finalmente il più di questa faccenda è in mano dei fi- 
losofi e dei poeti ; anzi essi ci possono quasi il tutto. 

I poeti sono stati quelli che per l’ addietro (perch'io 
era più giovane e dava loro orecchio), con quelle 
belle canzoni, mi hanno fatto fare di buona voglia, 
come per un diporto o per un esercizio onorevole, 
quella sciocchissima fatica di correre alla disperata, 
cosi grande e grosso come io sono, intorno a un gra- 
nellino di sabbia (1). Ma ora che io sono maturo di 
tempo, e che mi sono voltato alla filosofia, cerco in 
ogni cosa l’utilità, e non il bello; e i sentimenti dei 
poeti, se non mi muovono lo stomaco, mi fanno ridere. 
Voglio, per fare una cosa, averne buone ragioni, e 
che sieno.di sostanza; e perchè io non trovo nessuna 
ragione di anteporre alla vita oziosa e agiata la vita 
attiva; la quale non ti potria dar frutto che pagasse ' 
il travaglio, anzi solamente il pensiero (non essendoci 
al mondo un frutto che vaglia due soldi); perciò sono 
deliberato di lasciare le fatiche e i disagi agli altri, 
e io per la parte mia vivere in casa quieto e senza 
faccende. Questa mutazione in me, come ti ho detto, 
oltre a quel che ci ha cooperato l’età, l’hanno fatta 
i filosofi; gente che in questi tempi è cominciata a 
montare in potenza, e monta ogni giorno più. Sicché, 
volendo fare adesso che la terra si muova, e che diasi 
a correre attorno in vece mia; per una parte vera- 
mente sarebbe a proposito un poeta più che un filo- 
sofo; perchè i poeti, ora con una fola, ora con un’altra. 


(I) Rammenti il giovinetto che il volume del sole è 1,400,000 volte 
più grande di quello della terra. 
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dando ad intendere che le cose del mondo sieno di 
valuta e di peso, e che sieno piacevoli e belle molto, 
e creando mille speranze allegre, spesso invogliano 
gli altri di faticare; e i filosofi gli svogliano. Ma dal- 
r altra parte, perchè i filosofi sono cominciati a stare 
al di sopra, io dubito che un poeta non sarebbe ascol- 
tato oggi dalla terra, più di quello che fossi per a- 
scoltarlo io; o che, quando fosse ascoltato, non fa- 
rebbe effetto. E però sarà il meglio che noi ricorriamo 
a un filosofo: che se bene i filosofi ordinariamente 
sono poco atti, e meno inclinati, a muovere altri ad 
operare; tuttavia può essere che in questo caso cosi 
estremo, venga loro fatta cosa contraria al loro usato. 
Eccetto se la terra non giudicherà che le sia più 
espediente di andarsene a perdizione, che avere a 
travagliarsi tanto: che io non direi però che ella a- 
vesse il torto: basta, noi vedremo quello che succederà. 
Dunque tu farai una cosa: tu te n’andrai là in terra; 
o pure vi manderai l’una delle tue compagne, quella 
che tu vorrai; e se ella troverà qualcuno di quei 
filosofi che stia fuori di casa al fresco, speculando il 
cielo e le stelle, come ragionevolmente ne dovrà tro- 
vare, per la novità di questa notte cosi lunga; ella 
senza più, levatolo su di peso, se lo gitterà in snl 
dosso; e così torni, e me lo rechi in sin qua: che io 
vedrò di disporlo a fare quello che occorre. Hai tu 
inteso bene? 

Ora prima. Eccellenza sì. Sarà servita. 

. Giacomo Leopardi. 
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IL BUON SENSO DE* POVERI. 

Da certe ruvide boscaglie del Friuli, e da un luogo 
dove appena si vede il sole fuori per alcune apriture 
di monti, si è ^partito per sue faccende un villano 
cognominato il Giannacca; il quale non ha veduto in 
sua vita altro che buoi e pecore, nè ha cognizione 
d’ altri uomini o donne fuorché degli abitatori della 
sua villa: la quale è una rannata di forse ventisei 
capanne fatte di graticci, intonacate con la creta, o 
coperte di sopra con paglia di segala; dentro impe- 
ciate dal fumo, e vestite il tetto d’una certa orba, 
che dee aver del superbo, dappoiché vuol nascere 
in aria, e non si degna di star coll’ altre. Il Giannacca 
è un uomo fra i trenta e i quarant’ anni ; il quale es- 
sendo stato accolto da me con molta facilità e dome- 
stichezza, conobbi che in un giorno o due si spogliò 
d’una certa prima rusticità, la quale al primo gli le- 
gava la lingua, e non lo lasciava profferire quello che 
avea nel cervello. £ sopratutto, lasciò non so quali 
cerimonie, essendo egli avvezzo che ad ogni richiesta 
che gli veniva fatta, rispondeva il primo giorno o con 
una sberrettata, o con un inchino fatto a caso, o con 
un sorriso avanti che rispondesse; benché poi ne ve- 
nisse fuori una risposta breve, chiara, e ben conce- 
puta, quanto mai potesse uscire dal meglio fatto cer- 
vello. Da questo picciolo principio conobbi che il Gian- 
nacca era stato dotato da natura di buon ingegno, 
e che ne avrei potuto cavar qualche frutto s’ egli fosse 
dimorato meco parecchi giorni. Onde, vezzeggiandolo 
e usandogli molte cortesie, l’indussi ad arrestarsi (1) 

(1) Meglio fermarsi. 
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in mia compagnia; nè ebbi gran fatica a persuaderlo, 
essendo egli d’un temperamento pieno di curiosità e 
voglioso di sapere. 

Lo condussi fuori di casa meco, vestito da villano 
come appunto egli era. Entrammo in una casa di 
certi miei amici; dove appena salimmo le scale, che 
mi vennero incontro due fratelli, i quali mi fecero ac- 
coglienza, e mi condussero in una stanza a ragionare 
di varie cose che non importano al fatto. Il Qiannacca 
si rimase di fuori solo, fino a tanto che gli amici miei, 
avvisati della mia intenzione, lo chiamarono dentro. 
Egli venne, e uno di loro gli disse: Perchè non siete 
entrato voi ancora poco fa con l’amico nostro? 

Oiannacca. Io non credea che a questo saione (1) 
ch’io porto intorno, fosse lecito di addomesticarsi co’ 
panni vostri. 

Amico. Oh buono ! E sotto que’ tuoi panni chi v’ ha ? 

Giannacca. Nel mio villaggio vi soleva essere un 
uomo: in città non so quello che ci sia; perch’egli c 
poco tempo che ci sono venuto ; e mi trovo si diverso 
dagli altri, ch’io aspetto gli altri mi dicano quello 
ch’ io sono. 

Amico. No no, non dubitare. Tu se’ uomo. Siano 
quali si vogliano i panni tuoi, dentro v’ è rimaso colui 
elle v’era prima nel tuo villaggio. 

Giannacca. Vi ringrazio. 

Amico. Oh di che mi ringrazii tu ora? 

Giannacca. Che, con tutta la grandezza vostra, 
consentiate ch'io sia uomo dinanzi a voi. La mi pare 
una bontà senza fine. 


(1) Antiquato. 
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Questa risposta, cho così al primo sembra una be- 
stialità, non c però quanto la pare a chi T esamina 
un poco a fondo. Quante volte dipende dalla bontà 
altrui, che uno sia uomo o non lo sia ? Io ho più volte 
veduto comparire un buon cervello innanzi ad un 
altro che non era cosi buono; contuttociò quest’ul- 
timo era si gonfio d’una ventosa superbiaccia, e co- 
tanto pieno di sè, e persuaso della capacità sua, che 
toccò all’altro di mettere le pive nel sacco, e andar 
via confessando ch’egli avea il torto, e eh’ era una 
bestia. 

Qas^aro Gozzi. 


<0^ 

« * 

Lo studio della geografia (dialogo fra due amici). 

La scoperta dell’America (dialogo fra due amici, 
premessa la descrizione d’un luogo). 

È cosa da savio il non lasciarsi vincere dall’ ira 
(dialogo fra tre amici, premesso in brevi parole il 
ritratto morale di ciascun di loro). 

Tre amici, essendo a diporto fuori della città, e 
parlando tra loro del diletto che arreca lo studio della 
storia, cercano ne’ tempi andati il fatto che meglio 
dimostra l’amore degl’italiani alla indipendenza del 
loro paese. 


Digitized by Google 



Ili 

Si svolga in un dialogo tra padre e figlio questo 
comandamento: Non fate agli altri quello che non 
volete sia fatto a voi. 

La città e la villa (dialogo fra due viaggiatori, 
premessone il ritratto fisico e morale, e descritto il 
luogo dove si finge che si trovino). 

Giovanni, chiamato a sè il figlio Enrichetto, fan- 
ciullo inclinato all’avarizia, studiasi con opportuni 
argomenti di svellere dal suo animo questo brutto vi- 
zio, prima che vi ponga salde radici. 

Si svolga in un dialogo la seguente sentenza del 
Berni: 

Colui si dice più o men valente, 

Non per esser piu grande nè più bello, 

'Ma per aver più ingegno e più cervello. 


CAPO V. 

« 

Delle lettere. 

§ 1 . 

DEL SOGGETTO E DELLA FORMA. 

1. In ogni lettera vanno considerate due cose: il 
soggetto e la forma. 

2. Per esporre convenevolmente il soggetto bisogna 
che lo scrivente abbia riguardo: 
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1^ Alle relazioni che passano tra lui c la persona 
a cui scrive; 

2® A quello eh’ è per se medesima la persona, a 
cui scrive ; 

3° Alla natura delle cose circa alle quali dee 
scrivere (1). 

3. La forma concerne : 

1° La intestazione; 

2^ La sottoscrizione; 

3° La data; 

4® La soprascritta. 

4. La intestazione va comunemente accompagnata 
da un attributo denotante il concetto in cui chi scrive 
tiene la persona alla quale scrive. 

5. La sottoscrizione si suole far precedere da al- 
cune espressioni denotanti le qualità che attribuisce 
a se stesso colui che scrive, rispetto alla persona alla 
quale scrive. 

6. La data va collocata in capo al foglio, ma scri- 
vendo a persona ragguardevole è consuetudine il 
porla immediatamente dopo il termine della lettera (2). 

7. La soprascritta dee contenere il nome e il cognome 
della persona alla quale è indirizzata la lettera, i 
suoi titoli, se ne ha, e il luogo dove abita, nonché 
le altre indicazioni che si ritenessero opportune per il 
pronto e sicuro ricapito (3). 


(1) Poche spiegazioni orali del maestro, confortate di esempi pratici, 
basteranno a fare intendere con chiarezza la importanza di questo 
triplice accorgimento, necessario in chiunque ha da scriver lettere. 

(2) ^Per la intestazione, la sottoscrizione e la data, veggànsi le let- 
tere citate ad esempio. 

(3) Molti usano porre il nome del luogo in capo alla soprascritta. 
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§ 2 . 

DELLE LETTERE DI RISPOSTA, IN GENERALE. 


8. Le lettere sono o risponsive o missive. 

9. Kel rispondere non bisogna pigliare in mala parte 
quelle cose che, sebbene di lor natura siano offensive, 
pure non debbono offendere, perchè dette per celia, 
o con buona intenzione. 

10. A chi consola nelle avversità devesi rispondere 
con animo grato, e stendere fraternamente le braccia. 

11. Le congratulazioni e gli augurii si accetta- 
no, ma con modestia; le lodi al contrario si respin- 
gono cortesemente per non avere nemmanco l’appa- 
renza d’essere persona vanitosa o superba. 

12. Le risposte alle lettere famigliari e di nego- 
zio (1) vogliono essere circostanziate, non dovendosi 
trasandare se non quelle cose che di risposta non 
hanno punto bisogno (2). 


§ 3. 

DELLE LETTERE MISSIVE, IN GENERALE. 

13. Le lettere missive riguardano o colui che scri- 
ve, 0 la persona alla quale si scrive, oppure una 
terza persona. 

14. Le lettere che riguardano colui che scrive deb- 
bono essere fatte senza iattanza nè vigliaccheria. 

Cl) Per lettere di negozio s’intendono le lettere di affari. 

(2) 11 maestro eserciterà dapprima gli alunni a rispondere ad alcune 
delle lettere (quelle che giudicherà più a proposito) recale ad esempio 
in questi precetti. 

Gil’STINIAN, Precetti di Ling. ital. 8 
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15. Le lettere che riguardano la persona alla quale 
si scrive, oppure una terza persona, debbono essere 
condotte con tale moderatezza, che tenga lungi dallo 
scrivente sì la taccia di adulatore o di petulante, e si. 
quella di negligente, o di maligno. 

§ 4 . 

DELLE LETTERE FAMIGLIARI E DI NEGOZIO. 

16. Le lettere famigliar! e di negozio vogliono bensì 
essere scritte alla domestica, ma diligentemente. 

17. Bisogna per conseguenza ordinare ogni cosa 
per modo che il soggetto principale non resti avvi- 
luppato in un labirinto di circostanze accessorie. 

18. Bisogna sfuggire le superfluità, e le smozzica- 
ture de’ pensieri. 

19. Bisogna sfuggire eziandio tutto ciò che potrebbe 
offendere o avvilire la persona alla qi^le si scrive. 

20. Bisogna per ultimo'^che il linguaggio sia natu- 
rale, ma senza errori nè improprietà; perchè sebbene 
la lettera non sia altro che un discorso fatto a persona 
lontana, richiedesi nondimeno che scrivasi meglio che 
non si parli, quantunque si parli bene; e ancora per- 
chè chi scrivesse ^ale farebbe la figura di chi si pre- 
sentasse ad alcuno , o discinto o sdrucito. 

; ESEMPI 
‘ Al Dottore Eustachio Manfredi. 

Ef^apptftsso il vostro fuoco, ma con la mia carta 
e non eon la vostra; perchè qui ho una cartelletta 
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con quel clie nii bisogna per iscrivere, per comporre, 
e per passarmi la sera due ore; del che non abbiso- 
gnerei se voi ci foste, perchè la conversazione vostra 
cosi mi appagherebbe e mi interterrebbe che di nuli’ al- 
tro passatempo avrei bisogno. Le vostre donne è vero 
che tali sono che, quantunque non cosi dotte e gioconde 
come voi, potrebbono a ciò bastare; ma voi sapete 
che con le donne non fo molte parole, per una certa mia 
naturale modestia; e certo che neppur mi vedrebbono 
ogni otto giorni una volta, se non fosse quel poco di 
onesto trattenimento eh’ elle mi danno col mangiare. 

A voi sembrerà forse una debolezza ehe io a pra- 
ticar con donne mi lasci tirare da quattro polpette, 
da un po’ di salame, e da cose simili. Ma che ci vo- 
lete fare? Voi sapete che tutti abbi..mo il nostro di- 
fetto: questo è il mio, e voi dovete ringraziare il Signore 
che io abbia questo solo. E poi, «non eòi conj^nto io 
d’ogni cosa? La Viola (1) mise pu?i tavola do- 
menica una gallina (se è v«o 'però che non fosse un 
piccione), la quale non avea nè ale, nè gambe, e 
figuratevi che proprio ella ^arevà il torso di Belvede- 
re (2): e pur, che diss’io? nulla; e chiedetelo alle vostre 
creature, che certo non possono dolersi della mia sof- 
ferenza. Ma per tornare a quel che dapprima io di- 
cea, se ben le vostre donne e dotte e gioconde sieno, 
pure io sono impazientissimo di rivedervi qui pi*esso 
il fuoco, di abbracciarvi, di baciarvi, e di conversar 
sempre onestamente, come sapete, a dispetto delle 
male lingue che poi non si posson tenere 

Su via, tornate come prima potete, e non lasciate più • 

(1) Forse la fantesca. 

(2) Frammento d’una statua antica, cb’è a Roma nel Valicano. 
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lungamente digiuni della vostra vista coloro che di essa, 
più die di ogni altra cosa dolcissima e saporitissima^ 
si pascono. Moltissimi sono, c prima le vostre sorelle, 
che teneramente vi amano, e poi la Viola. Di me 
non parlo, perchè non saprei abbastanza dirvi quel 
che sento. Un bacio a Martello, e voi state sanissimo, 
di’ io il sono, salvo un poco di appetito che mi tra- 
vaglia. 

Bologna, 2 febbrario 1718. 

Gio. Pietro Zanotti. 

Al Dollore Domeaico Fabri. 

Il Signor Iddio mi ha questi dì, con una delle sue pa- 
terne visitazioni visitato; per cui dopo qualche pena e 
travaglio del corpo mio più giorni sostenuti, sono ap- 
presso rimaso del corpo stesso e deH’animo, che più 
importa, ricreato. Benedetta quella mano che sa, 
mortificando ancora, risanare. Priogo voi per l’ami- 
cizia nostra (che quanto voi mostrate esservi cara, 
altrettanto posso io accertarvi essere cara e gioconda 
a me), a volerlo in mio nome ne’ vostri santi sacrifizii 
ringraziare, e raccomandarmi nella sua santa grazia. 
• Cominciò* il male la sera del 23 agosto da sì gagliardo 
deliquio, che mi tenne buona pezza senza sentimento 
alcuno. Poiché rinvenni succedette un vomito del pari 
gagliardo ; il quale cessato col disgombro di quanto 
io avea, cred’io, nello stomaco, fui condotto dalla chiesa 
de’ Servi, ove il deliquio mi prese, nella vicina casa 
de’ Lindri, parenti mici. Ivi mi coricai in un lotto, e 
per alcune ore quietamente mi ci tenni, tantoché po- 
tei verso le tre della notte andarmene securameute 
a piedi a casa mia. 
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Qui taciuto alla tnoglio il peggio che m’cra avve- 
nuto, per non contristarla, come suole di troppo, dissi 
soltanto sentirmi alquanto doler lo stomaco, e me ne 
andai in letto; dove sì bene e sì tranquillamente ri- 
posai, che la mattina cosi come se nulla non mi fosse 
intervenuto di quel che pur m’intervenne, m’alzai sano 
e vegeto quanto io m’era i di preceduti. Giudicai per- 
tanto il deliquio essere stato cagionato da affezione di 
stomaco, tanto più che la mattina stessa, vigilia di 
S. Bartolomeo , io m’ ero levato di tavola malissimo 
contento del pranzo. E mi confermò nella opinion 
mia il perseverare la domenica, lunedi e martedì in 
ottimo stato. Per la qual cosa non curai di farmi aprir 
tosto la vena (certo rimedio, da pochi anni in qua, a 
tutti i miei mali), riputando meglio ciò differire oltre 
i giorni canicolari. Ma avendo dovuto per gli affari 
pubblici il mercoledì e tutto il giovedì col corpo e con 
l’anirao stranamente faticare, per riguardo anche al 
povero secretarlo maggiore, non bene stabilito dal 
gravissimo incomodo, come sapete, sofferto; io mi tro- 
vai la stessa sera del giovedì' così fiacco del corpo 
tutto, e segnatamente del capo, che appena potea reg- 
germi; e conobbi la necessità dì dover immediatamente 
curarmi. Ma perseverando il bisogno pubblico ed es- 
sendo necessario all’Assunteria de’ Magistrati (1) del 
venerdì, la mia presenza, mi forzai d’ andarvi e si 
v’andai e la servii. E questa durò ben tre ore. Finita 
mi sentii preso da una straordinaria debolezza, talché 
non potea reggermi sulle gambe. Mi ritirai cosi di 
soppiatto nella camera in fondo la loggetta della se- 
greteria, ed ivi fui preso da un deliquio somiglian- 
ti) tJfllzio, 0 Tribunale eh’ era a que’ tempi in Bologna. 
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te al primo; e fa ventura ch’io potessi a tempo get- 
tarmi in ana sedia e poggiar le spalle ^1 muro. 
Quanto e’ durasse non so, nè se sì violente fosser le 
convulsioni, come nel primo mi fu detto essere state. 
Ma quando ne fui riavuto, sentii che il capo era stato 
malamente attaccato, sendomi rimaso in esso tanta 
debolezza che mi offendeva per fino veder di lon- 
tano passar le persone alla segreteria. Preso un po’ 
di fiato, tornai a’ miei compagni: i quali, vedutomi 
scolorito, e udito da me lo ’mperchè (1), con indi- 
cibile carità, per mezzo di cordiali e di odori, q d’al- 
tri argomenti, mi ristorarono: concorrendo que’ si- 
gnori Senatori che erano anche in palazzo, e lo stesso 
signor Gonfaloniere a farmi servire e a confortarmi. 
Fui mandato a casa in carrozza: ma volli entrar solo 
in casa, quantunque il sig. Consultore m’avesse fatto 
compagnia, per non recare apprensione maggiore alla 
moglie, la quale già sapea eh’ io non istava bene 
quando me n’era partito. Mi posi in letto, e mandato 
a chiamare mio suocero, e lui confidentemente tutto 
palesato, sentita eh’ ebbe del polso la febbre soprav- 
venuta, ordinò tosto mi si cacciasse una libbra di 
sangue dal piede. La mattina seguente, trovata la 
febbre quasi nello stesso grado, ordinò se ne cac- 
ciasse subitamente un’altra dal braccio. La terza mat- 
tina trovò rimessa la febbre, ma perseverava lo stesso 
calore alla cute, e gravato pur tuttavia il capo: onde 
mi fè immediatamente porre le coppette (2), che altre 
'Sette in otto onde se ne sorbirono. Dopo ciò cedette 


(1) Cioè il perchè t Modo antiquato, e disdicevole al linguaggio fa- 
migliare. 

(t) Ventose. 
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la febbre del tutto, e scemò il calore ; ma il legamento 
del capo non fu disciolto. Per la qual cosa ottenere 
e’ mi fece porre un vescicante alla nuca ; di cui, quanto 
ho dovuto per Tincomodo dolermi, massimamente nel 
tempo della medicatura che due volte il dì si faceva, 
altrettanto sono tenuto a lodarne l’ottimo effetto; pe- 
rocché, e presentaneamente (1) n’ ebbi sollievo, e nel- 
Tottavo dì mi trovai del tutto slegato. Clisteri poi, 
brodi di vipere, sciloppi d’erbe capitali (2), gelatine, 
e simili cose- disgustose, non hanno avuto e non han- 
no ancor fine. Ma sopratutto la dieta rigorosissima 
durata per tutto il diciottesimo del mese, e così venti 
di continovi, aggiunta a tante cacciate di sangue fatte 
col ferro, e alla cotidiana spontanea effusione delie 
moroidi (che si calcola due onde almeno ogni dì per 
dodici seguiti giorni) mi ha così rifinito di forze che 
appena mi reggo. Ma a buon conto, la Dio mercè, son 
guarito; e se così corrispondessero gli altri membri con 
la forza loro al vigor del capo, io mi credo che d’ ogni 
cosa potrei operare. 

Io sono in una villa di mio fratello, due miglia di- 
scosto da Castel S. Pietro, ove attendo a rimettermi 
in forze; e staro vvi per tutto il mese, non più, per 
essere presente il mercoledì alla collocazione della santa 
festa del nostro glorioso protettore Petronio (3), nel 
nuovo magnifico tabernacolo mandato da Nostro Si- 
gnore (4). 


(1) Immediatamenle. Manca alla Crusca, cbe peraltro registra pre- 
tentaneo con esempi del Redi e del Yiviani. 

(2) Delle cosi perché giovano a guarire il mal di capo. 

(3) Protettore di Bologna, 

(4) 11 Papa. 
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Questa lettera lunga, come vedete, è stata da me 
scritta seguitamente, e senza pausa alcuna ; c per tutto 
ciò (1) m’alzo dal tavolino così come se vi fossi stato 
un mezzo quarto d’ora. L’amor che vi porto mi ha 
fatto grata e piacente questa fatica: ma l’averla po- 
tuta sostenere è frutto evidente del mio totale risana- 
mento. Godetene e riamatemi, come tengo per fermo, 
per bontà vostra, che siate sempre per fare. Addio. 

Di villa, 25 settembre 1743. 

Alessandro Fabri. 

Ad Anlon Federigo Seghezzi. 

Carissimo amico e compare. — Queste due righe 
vi scrivo, pieno di sonno, e svogliato. Stamattina alle 
ore tredici e giovedì, siamo capitati, sani come lasche, 
in Vicinale. Le accoglienze furono liete, e iterate mille 
volte. Oh quante nuove vollero sapere ! oh quanto 
volte bisognò ridirle ! Ho trovato mio padre, per opi- 
nione mia, alquanto migliorato, se non nel parlare, 
almanco nelle altre operazioni : e questa non mi è 
riuscita poca allegrezza. Del luogo non vi dico an- 
cora, se mi piace o no. Tra poco forse le lamenta- 
zioni verranno a voi: fora’ anche non mi dispiacerà 
stare un poco in pace. Perdonatemi se do fine tosto. 
Sabato sarò più sano, e meno intorbidato dal sonno. 
Compare, amatemi, e ricordatevi di Guasparri vostro, 
e di tutti i Gozzi. Addio. 

Di Vicinale, 1 settembre 1740. . 

Q asparo . Gozzi. 


(1) Comunemente con tutto eió. 
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La parentela che ho fatta co’ M.... ha fatto in me 
un bell’ effetto. Ho riscosso i vostri danari del Colmel, 
e ve gli ho mangiati. Servitore obbligatissimo. Infatti 
gli ho^ scossi pochi dì sono : e s’ io v' ho da dire la 
bugia, aveva alcuni zecchini che non voleva barat- 
tarli, e mi sono servito de’ vostri ; ma se v’ ho da dire 
il vero, non aveva altro che quelli. Io però vi prometto 
dimandarvi l’ ombrello per la posta ventura, già da me 
scelto, e mezzo pagato. Intanto il sole verrà manco cal- 
do; e la cera patirà manco, e vi durerà di più. -Non so se 
questa mia previdenza vi piaccia. Se non aveste il 

cuore teutonico, mi mandereste a far eccetera ; ed 

io, se non aveste il cuore teutonico, non mi sarei presa 
questa libertà. Non credo che però mi licenzierete 
dal vostro servizio; nè mi farete rizzare una pietra 
d’ infamia per intacco di cassa. Ma voi quando la- » 

scerete codesti luoghi ? Venezia v’ aspetta. Salato 
tutta la vostra famiglia. Addio. 

Di Venezia, addì 30 luglio 1^743. 

Il vostro buon amico 
Gasparo Gozzi. 


AH’abat& Luigi Pomo. 

Carissimo amico e compare. — Ed ecco servito 
anche il signor don Giambattista Keggio. Vorrei po- 
ter dimostrarvi l’animo mio in cosa di maggiore impor- 
tanza, che non è questa. Se vedete qualche buona 
occasione d’ impiegarmi, siatemi buon avventore, co- 
me dicono i bottegai, e non vi valete ad altri fon- 
dachi. Di grazia non togliete queste espressioni per 
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cortigianesche : che io o non parlo o non scrivo, o 
dico e detto quello che T animo mi mette sulla penna 
e sulla lingua. 

Scrivetemi qualche volta, chè mi sarà piacere. Io 
Eon qui fra tante gen^i come in un deserto. Sapeste 
come vo malinconico per le strade ! Salutate chi va 
salutato, e chi sapete che mi voglia bene. 

Addi 12 maggio 1744. 

U vostro Gozzi. 

Al fratello Francesco. 


Carissimo fratello. — Compatitemi : ma io non vi 
diedi parola di lasciar la casa in quella risoluta ma- 
niera che voi scrivete. Voi, alla mia richiesta che vi 
feci della casa di sopra per mio conto, mi domandaste 
se dunque la voleva tutta intera ? £ a ,ciò ri- 
sposi di no ; ma che avrei dato luogo da quella 
dove abito, e lasciatala a vostra disposizione. Quando 
quella di sopra non à a conto mio, io non credo di 
essermi obbligato a ciò che voi dite. Poi, come 
mai vorreste che da ora a questo luglio, in un estre- 
mo sbilancio in cui mi trovo, pagassi fitto di casa? 
Voi sapete che non potete ancora somministrar nulla 
alle sorelle, nò io vivo d’ altro che di venticinque 
ducati, che tiro il mese da ca' Grimani. Onde vedete 
se in questa incertezza potrei uscire d’una casa dove 
non do fuora danari. Riflettete maturamente a quello 
ohe vi dissi 1’ altro di : e vedrete eh’ io non altero 
niente la mia proposizione. Amatemi. Addio. 

Or ora di casa. 

Gasparo Gozzi. 
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Caro amico. — Voi chiedete scusa del vostro si- 
lenzio, e siete pieno di faccende, anzi pure siete tln 
magazzino e una nave d’interessi e brighe continue. Io 
lo so: e perchè dunque ho da lagnarmi se non scrivete? 
Fratello mio in Cristo, io sono il colpevole ; chè poco 
scrivo, e sono debitore di risposte a trecento persone, 
le quali più non isperano di averne. Se tutti quelli, 
ai quali non ho scritto, si lagnassero di me, non si 
sentirebbe per una settimana altri lamenti che questo 
per tutta Italia. Ma io mi sono già acquistato il mio 
santo concetto di poltrone. Sentite voi? Non è questa 
un’ostinazione da Friulano? Voi che ora ne avete 
pratica, direte eh’ è vero. Mi pare di vedervi fra quelle 
creature di monte: sono fatte appunto quali le di- 
pingete; se non che, per rispetto a voi, non si grat- 
teranno in presenza vostra il capo e le natiche ; cosa 
che pur soglion fare più d’una volta. Io conosco co- 
testa razza a fondo, coi quali servono le ragioni, 
come se fossero un’ aria eh’ entrasse loro per gli orechi, 
anzi credo che nella testa non abbiano buchi che pas- 
sino fino al cervello, per introduzione delle parole 
dei cristiani. Il Signore che liberò Mosò da Faraone, 
e Giona dal ventre della balena, liberi voi ancora da 
quelle teste di bronzo. Vorrei pure darvi a leggere 
qualche cosa di sostanza, ma non ho cosa che meriti, 
se non che un certo abate Fenaroli bresciano, che 
molto praticava con la signora Caterina Barbarigo, 
è stato per ordine supremo incarcerato. State bene. 
Addio. 

Venezia, 24 luglio 1756. 

Gasparo OozzL 


Digiiized by Google 



124 


Al Signor 

Le confesso essere non piccolo il mio dolore nel 
sentire quelle ristrettezze che le danno angustia: e 
Dio voglia ch’io possa ritrovare consiglio da poterla 

sollevare Io non posso intorno a ciò nulla dire e 

promettere se non dopo finite le villeggiature, ed al 
ritorno delle persone in Venezia; non sapendosi a chi 
domandare un parere, nò un aiuto, per essere fuori 
ognuno. Ma ò egli possibile, che non si possa in modo 
privato far qualche patto onesto co’ creditori? E 
quando ciò non sia possibile, non potrebb’Ella, come 
creditore d’alimenti prestati, e come obbligato a pre- 
starli in avvenire alla sua infelice famiglia, praticare 
sequestri a nome suo ? Questo sarà forse uno spro- 
posito:]: ma potrebbe consultarne costà un qualche 
perito; il che farò anch’io di qua, quando ci sia per- 
sona da poterlo fare. Intanto io non posso far altro 
che pregarla a difendere il suo sangue e l’ innocenti; 
ed a ricordarsi che non ai può mai venir a fine di 
un’opera buona senza passioni, spasimi e discapiti, 
nè si vince mai, altro che a forza di perseveranza. 
Mi scusi mia sorella, se non le scrivo. Ella sa quanti 
sieno i miei impacci. La saluto cordialmente 

Venezia, 27 giugno 1769. 

Gasparo Gozzi. 

Al Prevosto Filippo 'Sacchioi, a Orciano. 

Il malanno s’è fatto signore di casa mia, chò da 
venti e più giorni e mia moglie ed io siamo stati in 
infermità, nè ancora siam sani. Dopo quel benedetto 
viaggio di Lombardia non ho avuto più salute, nè 
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so quando mi tornerà. Della quale disavventura non 
così mi dolgo per esser confitto in casa e per lo più 
in letto, come per non potermi mostrar conoscente 
alla somma cortesia e gentilezza vostra. Che se forse 
per altri otto giorni aveste differito quest’adunanza, 
avrei procacciato d’ intervenirvi a ogni modo, ma così 
fresco di male, qual sono, non mi confido di pormi in 
viaggio e di mettervi nel pericolo di dover alloggiare 
un uomo da ospedale anziché da accademia. — Ab- 
bracciate per me il nostro Salvatore, e ditegli che ho 
vista sul Corriera delle Dame una bella cosa ch’io 
conosco per sua. Ma che non profani più i suoi com- 
ponimenti, collocandoli negli annali delle crestaie e 
de’ barbieri, ove niun letterato di conto pone il suo 
nome. E più presto s’acconci a scrivere per la ‘Bi- 
hlioteca Italiana, in cui sudando tutti i soci dell’Isti- 
tuto e tutti i primi ingegni della nazione, sarà molto 
onore a lui e all’accademia il solo farsi uno disi ve- 
nerando numero. — Vi torno a dire che non vi so 
Bci’ivere quanto mi spiaccia di non poter essere do- 
menica fra voi, per che vi prego a significarmi quando 
terrete altra adunanza, onde se Igia mi sarà propizia 
io possa tra i vostri cantici farle sagrifizio. Ama- 
temi secondochè io v’amo, eh’ è sommamente. Addio. 

Di Pesaro, a’ 23 di novembre 1815. 

Giulio Perticari. 


A Costanlino Naranzi. 

Milano, 28 maggio 1814. 
Signore zio pregiatissimo. 

Rispondo tardi dlla sua de’ tre maggio, perchè andò 
pellegrinando, tenendomi dietro da Milano a Bologna, 
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e da Bologna a Milano. Spiacemi vivamente l’affare 
della cambiale; non già che sia cosa spiacevole in se 
stessa, bensi perchè ella se ne sia tanto afflitto. Me ne 
affliggerei anch’io davvero, pregiatissimo signore zio, se 
fosse offesa la delicatezza dell’onor nostro; ma non cre- 
do che l’onore ci abbia che fare: bensi si è disonorato 

quel tristo di che non aspettò la domenica, come 

doveva e come aveva promesso. Però lasciando al 
Signore Iddio la punizione di quel tristo, a noi ba- 
sterà il disprezzarlo; e toccherebbe a me di aceorar- 
mene se si trattasse di delicatezza, perchè in fine del 
conto la cambiale fu sottoscritta da me, ed il pro- 
testo, se fosse . giusto, ricadrebbe su la mia firma ; ma 
poiché la cambiale fu pagata a tempo debito, poiché 
non fu presentata a chi si doveva, la colpa e il di- 
sonore del protesto restano a quel briccone di Que- 

sto io le scrivo, aflSnchè ella, signore zio, la non s’af- 
fligga indebitamente; e la prego di credere che, quanto 
a me, ho sempre fatto e -farò in modo che l’onore mi 
resti illeso: gli stolti e i maligni ciarlano e ciarle- 
ranno; ma la verità trionfa; il tribunale della coscienza 
e del tempo danno ragione a’ galantuomini, e confon- 
dono i birbanti, e fanno tacere le male lingue. 

Or io godo di questo incontro per dirle che le sono 
e vivrò sempre suo affezionatissimo e rispettoso ni- 
pote 

■ Ugo Foscolo. 

Ad A. F. Stella. 

Venerdì 17 febbraio 1815. 

Il sottoscritto bramerebbe di parlare col signor A. 
F. Stella d’affare che potrebbe essere importante al 
sottoscritto, al signor Stella ed al pubblico; — ma 
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il sottoscritto non esce, se non a giorno oscuro, fuori 
di casa; però prega il signore Stella di venire a pi- 
gliare il caffè domattina al secondo piano di Casa 
nuova Cattaneo, dirimpetto al Monte Napoleone, al- 
l’imboccatura della via del Senato (1). 

Uffo Foscolo. 

Alla m Famiglia. 

Milano, 31 marzo 1815. 

Miei cari, 

Riceverete numero 80 napoleoni d’argento, che for- 
mano lire 400 d’Italia. Con l’annessa cartina andrete 
a riscuoterle dal signor Marco Visentini, che ve le 
pagherà a vista. Col mezzo inoltre del sig. Paolo Pa- 
pete-di Venezia riceverete nn' imperialo j ossia baule 
di carrozza ben custodito, ove si troveranno in buon 
essere gli effetti descritti nella nota qui compiegata, 
e de’ quali ne avrà una simile il sig. Papete, firmata 
da me, affinchè possiate confrontarla, e farvi render 
conto dagli spedizionieri, se mai fossero inesatti. Frat- 
tanto cercate di vivere alla meglio per quattro o cin- 
que mesi, finche io possa aiutarvi dal luogo ov’io mi 
troverò. 

L’onor mio e la mia coscienza mi vietano di dare 
un giuramento che il presente governo domanda per 
obbligarmi a servire nella milizia, della quale le mie 
occupazioni, e l’età mia, e i miei interessi m’hanno 
tolta ogni vocazione. Inoltre tradirei la nobiltà, incon- 
taminata fino ad ora del mio carattere, col giurare cose 

(1) In Milano. 
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che non potrei attenere, e con vendermi a qualunque 
governo. Io per me mi sono inteso di servire l’Italia; 
nè come scrittore, ho voluto parer partigiano di Tede- 
schi o Francesi, o di qualunque altra nazione..... Se 
dunque, mia cara madre, io mi esilio e mi avventuro 
come profugo alla fortuna ed al Cielo, tu non puoi, 
nè devi, nè vorrai querelartene, perchè tu stessa mi 
hai ispirati e radicati col latte questi generosi senti- 
menti, e mi hai più volte raccomandato di sostenerli; 
— e li sosterrò certamente. Non sono figliuolo dis- 
leale e snaturato so ti abbandono, perchè vivendoti 
più lontano, ti sarò sempre più vicino col cuore e 
con tutti i pensieri; e come in tutte le vicende della 
mia diversa fortuna io fui sempre eguale nell’ aiutarti, 
cosi continuerò, madre mia, finché avrò vita e memo- 
ria, e la mia santa intenzione e la tua benedizione 
m’ assisteranno. Intanto, a mio fratello voi, miei cari, 
scrivete di queste cose riservatissimamente. Nè vi afflig- 
gete se non potrò scrivervi spesso: voi bensì scrivete- 
mi subito quando riceverete i denari, e poi quando 
riceverete la roba. Dirigete la lettera con soprascritto 
fatto alla mercantile cosi: Al sig.... ecc. Milano. 

Cara Bubina, ti mando un bacio — c mille baci a 
te, madre mia, di cui chiedo tutte le sere che vado 
a letto la santa benedizione. 

Addio. Vostro 

Ugo Foscolo. 

A Spìridione Naranzi. 

Hottingen, 3 aprile 1816. 

Carissimo , 

Mia sorella vi avrà, spero, avvertito di questa let- 
tera, e pregatovi di pronta risposta; ed io torno a 
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pregarvene, tanto più che abiterò per poche settimane 
ancora il paese svizzero. A’ primi di maggio m’ incam- 
minerò per Londra: e vi arriverò forse tardi, per- 
chè 0 la salute, e la borsa, e la mia viziosa curiosità 
di non solo vedere, ma guardare i paesi, mi obblighe- 
ranno a viaggiare a piccolo giornate. V'arriverò ad 
ogni modo, spero, verso la metà del mese di giugno. 

Ma perchè trattasi eh’ io, e per la mia famiglia e 
per la mia vita avvenire, faccia fruttare il danaro 
che ho potuto avere a fi\r questo viaggio, il partito 
ch’io piglierò dovrà essere pronto, decisivo e di lunga 
durata. Anteporrei d’ andarmene al Zanto, ma non è 
degno di me, nè mi riuscirà vantaggioso lo sbarcare 
dicendo: Eccomi’^ datemi del pane. Ho dunque in ani- 
mo di scrivere una breve circolare agli amici nostri 
e mandarla da varii luoghi per replicate: inoltre di 
mandare a voi una lettera per Dionisio Bulzo, nella 
quale gli proporcò le cose le quali mi sembreranno 
utili insieme alla patria ed a me. Leggerete voi quella 
lettera e la spedirete, ed esso la parteciperà agli ami- 
ci nostri. Aspetterò le risposte dall’isola a Londra, al 
ricapito che, prima di andarmene dalla Svizzera, in- 
dicherò. In Londra frattanto vedrò di sdebitarmi delle 
promesse mie fatte al signor conto di Capodistria: ve- 
drò anche di ristampare i miei scritti per ordine. E se 
lo risposte degli amici nostri ritarderf\nno, o non fos- 
sero tali da farmi muovere dall’ Inghilterra, piglierò 
allora i migliori sentieri che la fortuna e la prudenza 
mi apriranno in quel paese; — benché mi rincresca 
la vita del forestiero; — ma il povero è peggio che 
forestiero anche nella sua patria. 

Sabato vi spedirò la lettera pel Zante; e non vi 

Giustixian, Precetti di Ling. ital. 
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rincresca d’accusarmene subito ricevuta, e di dirmene 
il vostro parere. 

Salutatemi caramente la saggia Isabella (1), alla 
quale — ma di ciò non le dite parola — scriverò un 
bigliettino d’addio. E per ora addio anche a voi, caris- 
simo, addio. 

Ugo Foscolo. 


Alla sua famiglia. 

Hottingen, 25 maggio 1816. 

Miei cari, 

Non so come scrivervi se non in questo foglietto 
di carta, perchè non ne ho di più; nè credeva d’ aver- 
ne sì poca. Ed ora dovrei andare in città a compe- 
rarmene; in queste alte montagne, come fa molto fred- 
do per la vicinanza delle nevi, cosi fa anche molto 
caldo in estate per la vicinanza del sole; e mi piglie- 
rei una infiammazione: contentatevi dunque di questa 
letterina, la quale vi scrivo per non lasciarvi senza mie 
nuove, che sono ottime. E v’avverto che ho anche ri- 
cevuta oggi la vostra carissima 18 corrente. ^ 

Godo che 1’ avvocato di Lodi v’ abbia mandato il 
danaro. Quanto a quello datovi dal signor Spiridione, 
v’avvertirò con la mia lettera susseguente: per ora 
tenetelo presso di voi, ma senza disporne. Or addio. 
E tu, madre mia dolce, manda a’ tuoi figliuoli, e a me, 
tuo primogenito, la tua santa benedizione. 

Ugo Foscolo. 

(1) Isabella Tcotochi-Albrizzi, autrice, fra l’ altre cose, d’ un libro 
su le opere dello scultore Antonio Canova. 
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Alla' sua famiglia. 

Francoforte sul Meno, 30 agosto 1816. 

Miei cari, 

Spero che, dopo gli avvisi miei, la mancanza delle 
mie lettere non vi avrà afflitto. Ho scritto a voi ed 
al cavalier Naranzi, da Basilea. Da Ostenda, ove m’im- 
barcherò per Londra, potrò scrivervi un’altra volta; 
— ma, perch’io viaggio economicamente, ci vorranno 
ancora otto o dieci giorni innanzi ch’io sia alla riva 
del mare; e poi le lettere tarderanno forse tre setti- 
mane a giungere a voi. Però non v’affannate in- 
vano. Ora che Giulio (1) è con voi, me ne vado 
con l’animo quieto; e vedrò, se il cielo m’assiste, di 
procurarmi tanto danaro da potere o venire a star 
con voi, o chiamarvi meco.' Ma di queste cose tocca 
al 'tempo a disporre. Intanto pregate Iddio per' me, 
e state certi eh’ io sto benissimo di salute, e che vado 
in Inghilterra con ottime speranze, e a cose ben pre- 
parate. Intanto addio, addio, miei cari; addio dal 
fondo dell’anima mia. — Addio; e tu, madre mia, 
mandami la tua santa benedizione. 

Ugo Foscolo. 


A Domenico Giusti. 

Firenze, 1843. 

Caro Babbo, 

11 zio sta sempre al solito, ma, come le dissi la 
volta passata, si consuma un giorno più dell’altro. 


(1) Fratello al Foscolo. 
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Io non credo punto che abbia disposto in favor 
mio, anzi ho ragione di credere che abbia pensato a 
lasciare qualcosa alla donna, e che del resto abbia 
lasciato andare .le cose pel suo verso. Se avesse fatto 
così sarebbe meglio per tutti i conti. In ogni caso le 
sue cose le ha fatte sei o sette anni sono, di sua 
piena e spontanea volontà. A me ha già regalato un 
astuccio, e mi destinava altre cose, ma il male gli 
ha impedito di manifestare la sua volontà. Di questo 
non m'importa, perché non sono stato mai d'intorno 
a nessuno per strappare, e perchè ho 34 anni. Se 
non ho imparato a far di meno del superfluo ora, 
non so quando imparerei; e poi la ricchezza su la 
quale io conto, e che nessuno mi può nè scemare nè 
accrescere, è quella della mia coscienza, e anco di 
quel poco d’ingegno ehe m’è toccato. In tutte le vi- 
cende avrò sempre un sicuro rifugio in me stesso, e 
questo è il sommo dei beni; nè ho imparato a dirlo 
dai libri, ma l’ho sentito e lo sento nell’animo fermo 
0 immutabile. 

Quando questo povero uomo avrà chiusi gli occhi, 
io penserò a prendere uno stato, perchè l’esempio 
suo m’ha fatto sentire tutto il peso di quella maledizio- 
ne della Scrittura: Guai al solo! Non ho nulla in vista 
per ora, e non farei un passo senza seria considera- 
zione, ma in ogni modo voglio farmi una famiglia, e 
saprò farmela. 

Giuseppe Giusti. 

. A Domenico Giusti. 

* Pisa, 11 Febbraio 184G. 

Caro Babbo, 

La ringrazio della cambiale che riscossi ieri; e 
molto più la ringrazio delle cose amorevoli che mi 
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dice riguardo a quello Scherzo inserito nel Giornale. 
11 premio più dolce elle io possa aspettarmi da quel 
poco che ho scritto, è questo di potere strappare un 
sorriso dalle labbra di chi m’ ha dato la vita, e per 
una lettera come la sua rinunzierei volentieri a tutte 
le lodi che potessero venirmi da altre parti. Questo 
nome che mi sono acquistato valga a giustificarmi 
presso di lei della tendenza irresistibile che io ho pro- 
vato fino da fanciullo per questo genere di studi, dei 
quali spero tra poco di potergliene dare un saggio 
migliore. Se mi reggerà la salute, ho orditi varii la- 
vori di questo e d’altro genere, nei quali spero di 
poter versare tutto me stesso, di potermi mostrare 
intero. Apparirà manifesto che l’amara derisione che 
m’ha messa la penna in mano non moveva da animo 
perverso nè da stolta compiacenza di porre alla ber- 
lina il mio simile. L’ ira concepita contro le vessazioni, 
contro le ciarlatanerie, contro le falsità d’ ogni genere, 
m’ha dato l’intonazione, ed io l’ho ascoltata libera- 
mente e senza macchia. Lasci che io baciandole la 
mano le faccia di nuovo un’offerta del mio ingegno, 
che debbo in gran parte ai mezzi eh’ Ella non s’è 
stancato di prestarmi. 

Mi creda di vero cuore suo affezionatissimo figlio 

Giuseppe Giusti, 

Alla signora Guglielmina Nencini. 

Pisa, 1 del 1847. 

Nipote, nipote! Voi cominciate troppo presto a ra- 
spare colla penna. Che volete andare sulle pedate 
del signore zio? Badate, la penna è un certo arnese 
che quanto più si sa tenere in mano e più scotta. Te- 
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netevi all’ago e al ferro da calza, che sono arnesi che 
non danno noia a nessuno. Se vedete la vostra signora 
madre, ditele che suo fratello, cioè il vostro zio rive- 
ritissimo, non le scrive mai perchè è poltrone, ma non 
ne viene per conseguenza che 1’ abbia messa in un 
canto. Se poi vi capita in casa il signor padre, ditegli 
che il suo cognato a questo freddo non ha coraggio 
di mettere il capo fuori del guscio, ma che a primavera 
quando ricominciano a passeggiare anco le lumache, 
verrà a vedervi e si tratterrà quanto vorrete. Se mai 
parlerete di me cogli Aretini vostri compatriotti, dite 
l3ro che si levino dal capo che il vostro signore zio 
abbia presa avversione ad Arezzo. Il vostro signore 
zio meritava di nascer sasso, tanto ha piacere a star- 
sene fermo via via dove si trova rotolato. Non so se 
conosciate un bighellone di poeta che si chiama An- 
tonio Guadagnoli. Se mai lo conoscete, fategli sapere 
da parte mia che io ho dei conti da fare con lui e che 
vorrò il^ mio fino a un quattrino. Quando gli avrete 
detto cosi domandategli se quel rabesco sulla Torre 
di Babele è rimasto 11 in asso; o se tra le sestine che 
lo compongono, è nato il malinteso che nacque tra 
gli operai di Nerabrotte; o se invece è venuto fatto al 
poeta chiarissimo di levarne le gambe. Se l’ha pronto, 
ditegli che lo metta fuori ; che non se lo lasci morire 
in mano; che il mondo un giorno o l’altro potrebbe 
riordinarsi, e allora addio Torre di Babele. 

Nipote, io non ho qui alle costole nessuno che mi 
regga la mano come l’avete voi ; dunque addio : state 
bene, e se siete quella fanciulla di garbo che ho in 
testa che dobbiate essere, smettete d’ insudiciarvi le 
dita con quella brutta cosa che si chiama inchiostro, 
e da suddita obbediente e morigerata imparate a faro 
la calza. Giueejp^e Giusti, 
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Alla sorella lldcgarde Sìcncini - Giusti. 

Livorno, 20 Agosto 1847. 

Mia cara Ildegarde, 

Appena vedrai l’involto, dirai: Ecco il primo regalo 
che fece Marzo alla Nora; e chi sa che guardando 
ben bene lo scialle, tu non dica che io ti poteva sce- 
gliere qualcosa di più bello e di meno trasparente! 
Ma che vuoi che s’intenda di cenci un poeta? E cosa 
può darti di più solido un figlio di famiglia? Dal- 
l’altro canto, sappi che questa è l’ultima moda; che 
le signore più eleganti hanno tutte di questi scialli; e 
di più sappi, che questo è stato scelto da una signo- 
ra elegantissima. Se ti piace portalo tutto settembre 
per amor mio; se non ti piace, fanne un zanzariere 
per quest’ altr’ a)ino. 

Saluta Cecco e la bimba. Addio. 

Giuseppe Giusti. 


Pietro annunzia all’ amico Tommaso eh’ egli va a 
dimorare in Milano, essendo suo padre stato mandato 
colà per ragioni d’ ufiBcio. 

Carlo annunzia aU’amico Stefano che l’anno venturo 
entrerà nello stesso collegio ov’egli fa i suoi studii. 
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Uno scolare invita- un condiscepolo alla festa del 
suo giorno natalizio. 

Un giovane, rispondendo al padre, lo informa del- 
l’esito ch’ebbe il suo esame semestrale. 

Enrico invita il cugino Adolfo a una gita di pia- 
cere ch’egli dee fare insieme co’ suoi genitori gli ul- 
timi giorni di carnevale. 

In segno di amichevole e memore affetto, un gio- 
vane manda dalla campagna a un amico carissimo, 
un panierino di frutte con alquanti uccelli, preda della 
sua caccia. 

Enrico informa lo zio del come passa il tempo in 
campagna. 

Un giovane manda in regalo a un suo fratellino un 
atlante geografico, ingegnandosi di allettarlo allo stu- 
dio della geografia. 

Un giovane, che ha compito il terzo anno della scuo- 
la tecnica, chiede a un amico qual grado d’istruzione 
è necessario, e quali pratiche bisogna fare per otte- 
nere un posto negli ufficii telegrafici. 

Un fanciullo ragguaglia un suo compagno d’ una 
gita di piacere a cui teste prese parte. 

Un giovane raccomanda al fratello minore d’aver 
sollecita cura della madre inferma. 
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Riccardo, uso a scrivere settimanalmente allo zio, 
questa volta il ragguaglia della bontà d’ animo che 
va appalesando il suo fratellino Luigi, adducendo in 
prova, tra le altre cose, certa elemosina da lui teste 
fatta. 

Luigi annunzia al fratello Carlo essere il babbo 
tornato in seno alla famiglia dopo lunghi giorni d’as- 
senza. 

Ernesto scrive, dopo lunghissimo tempo, all’amico 
Giulio, intrattenendolo su vari, accidenti occorsigli in 
queir intervallo. 

Enrico, scrivendo al padre dalla campagna, il rag- 
guaglfa del incolto fatto, dei lavori che si stanno ese- 
guendo per condor l’acqua a certo luogo, della salute 
della famiglia, ecc. 

Lettera al padre intorno agli studi fatti sinora, c 
particolarmente intorno a quelli, verso cui si ha l’ani- 
mo maggiormente inclinato. 

Un giovine, dando notizie di se a un amico, gli 
parla fra le altre cose, del dispiacere cagionatogli 
dalla recente morte di un suo cane, del quale loda la 
bellezza, la intelligenza e la fedeltà. 

Luigi racconta al fratello Roberto come un loro 
amico, essendosi arrampicato sopra un albero, nono- 
stante il savio consiglio di persone dabbene, precipi- ' 
tasse dall’alto e si fiaccasse il braccio destro. 
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Alberto informa il fratello dell’ arrivo inaspettato 
d’un loro zio, già assente da parecchi mesi; descrive 
la festosa accoglienza fattagli dalla famiglia; e rife- 
risco alcune cose udite circa al viaggio di esso. 

S’ inviti un parente a concorrere in un’ opera di be- 
neficenza. 

Ernesto annunzia al fratello Rodolfo d’essere giunto 
alla villa del cugino Emilio, situata sopra un’amena 
collina. 

Paolino ragguaglia il fratello d’ una sua gita a 
Genova, e dell’accoglienza fattagli dalla famiglia d’un 
suo condiscepolo. 

Cesare informa il frartello Annibaie di certo sgra- 
ziato accidente occorso all’amico Rodolfo, e con ani- 
mo addolorato gli annunzia che ornai disperasi della 
sua guarigione. 

Un giovane ragguaglia il fratello d’ una lezione di 
geografia udita in iscuola dal suo professore. 

Lettera ai genitori per ragguagliarli dell’ istruzione 
che si va ricevendo nel secondo anno della scuola 
tecnica. 

Un giovane scrive a un suo fratello per annunciargli 
essere il padre loro tormentato da. tal malattia che 
lascia temere della sua vita. 

Uno scolare insegna per lettera ad un suo fratel- 
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lino quali atti distinguano un fanciullo creanzato da 
uno incivile. 

Un tale dovendo intraprendere un lungo viaggio, 
raccomanda la madre, attempata e malatìccia, alle 
affettuose sollecitudini della sorella. 

A un tale, tornando da lontanissimo paese, viene 
udito che gli amici lo credono morto: egli scrive di 
ciò scherzosamente a uno di essi, e annuncia che presto 
avrà anzi il piacere di riabbracciarli. 

Anselmo annunzia al fratello il ritorno del padre 
loro dall’Inghilterra; parla d’un accidente occorsogli nel 
viaggio; e riferisce alcune cose udite da esso intorno 
a quel regno. 

Un giovane informa il padre che avendo trovato 
una borsa con alquanto danaro, e saputo chi aveala 
smarrita, andò a consegnarla; che n'ebbe ringrazia- 
menti ed offerte ; ma che egli non accettò verun dono, 
si perchè il proprietario di essa era un povero ope- 
raio, e si ancora perchè crede che l’adempimento d’un 
obbligo non meriti premio alcuno. 

Ernesto, avendo assistito il cugino Giulio durante 
una lunghissima infermità, ne informa un comune ami- 
co, ragguagliandolo minutamente cosi delle cure a 
quello prestate, come dell’afflizione dai parenti e da lui 
che scrive provata; afflizione mutatasi ora in letizia 
di speranza e consolazione. 

Un tale invita alla festa del suo villaggio un amico 
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schivo de passatempi, sforzandosi di allettamelo col 
descrivergli i sollazzi che Io aspettano e i diversi umo- 
ri delle persone che comporranno la brigata. 

Alessandro, scrivendo all’amico Ernesto intorno a 
una lunga malattia sofferta da un fanciullo ghiottone, 
lor conoscente, loda la temperanza, e dimostra vero 
il proverbio che dice: il cibo che restiamo di man- 
giare giova più del cibo che abbiam mangiato. 

■ ■— I 

In una lettera al fratello un giovane parla del fal- 
limento d’ un mercante di loro conoscenza; mette a 
riscontro la floridezza, eh’ era un tempo nella fami- 
glia di esso con lo squallore presente; e detto essere 
alcune audaci speculazioni state cagione di tanta ca- 
lamità, concbiude facendo notare i tristi effetti prodotti 
dallo smoderato amore del lucro. 

Un padre regala un fucile da caccia a suo figlio 
come premio dell’ applicazione messa negli studii , e 
trae argomento dal dono per fargli alcune conside- 
razioni morali circa all’invenzione e all’ uso dell’ armi 
in generale. 

Ernesto risponde particolareggiatamente a uno zio, 
che ne lo ha richiesto, quando sentesi la coscienza 
tranquilla ed è lieto. 

Avendo Giuseppino detto in una lettera che i villici 
sono ignoranti, Vittorio, amico suo, rispondendogli, 
combatte l’ingiusta accusa. 
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§ 5. 

DELLE LETTERE DI PREGHIERA. 

21. Le lettere di preghiera hanno tutte duo fini: 

1. ° Quello di cattivarsi la benevolenza della per- 
sona a cui sono dirette. 

2. ° Quello di conseguire la grazia dimandata, j 

22. Per riuscire al primo bisognerà anzitutto insi- 
nuarsi nell’animo di colui al quale si scrive, lodan- 
done, secondo i casi, la bontà, la cortesia, la benefi- 
cenza, la saggezza, la dottrina, o le altre pregevoli 
qualità. 

23. Per riuscire al secondo, bisognerà esporre la di- 
manda con modesta franchezza, dimostrandola giusta 
e ragionevole. 

24. Scrivendo a persona con la quale si abbia poca 
0 ninna attinenza, converrà chiederle scusa dell’ ar- 
dimento. 

25. Scrivendo a un amico tratteremo invece libe- 
ramente, poiché r usare cerimonie sarebbe il mede- 
simo che porre in dubbio la sua amicizia; ma il Im- 
guaggio sarà nondimeno temperato in maniera che, 
per essere schietto, non riesca sfacciato. 

26. Generalmente poi sarà a proposito di parlare 
di quello che si chiede, come di cosa importante, an- 
corché tale non sia. 

27. Quando poi trattisi di cosa difficile, non solo 
non si dovrà nascondere la difficoltà, ma si farà anzi 
vedere che la si conosce, per mostrare che, ottenen- 
dola, ne avremo obbligo maggiore. 

28. La lettera di preghiera va sempre chiusa con 

alcune parole di speranza, o di ringraziamento anti^ 
cipato, ovvero col promettere gratitudine o coi^^c- 
cambio di servigi. ^ 
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ESEMPI 


Al Duca di Parma. 


lo non misuro la grazia, la quale dimando a Vostra 
Altezza, col merito mio, ma con la sua cortesia. E 
perchè in sua comparazione non mi par grande alcuna 
cosa, credo impetrarla non difficilmente. Laonde non 
voglio che le soverchie parole sieno argomento di 
poca fede; ma la prego che scriva all’ illustrissimo 
signor Cardinale suo fratello che si degni d’accettare 
Alessandro mio nipote al servigio del signor Don Do- 
vardo, acciocché la sua nuova servitù sia principio, 
o stabilimento della mia, cominciata piuttosto con l’af- 
fezione, che con l’ opere o con la presenza. 

E le bacio umilissimamente le mani. 

Di Ferrara. 


Torquato Tasso. 


Ài Cardinale di S. Giorgio. 

Dalla lettera che V. S. Reverendissima mi scrive 
di Parigi, e dalla relazione che Fabio mio fratello 
m’ha fatta al suo ritorno di qua, conosco quanto ella 
si sia inclinata dalla sua grandezza per farne favore. 
E perchè a rincontro la bassa fortuna nostra non può 
pure aggiungere a mostramele gratitudine altramente 
che con l’animo e col predicare ad ognuno la molta 
umanità sua, degnisi di umiliarsi ancor tanto che almen 
le sia accetto questo poco che noi le possiamo por- 
gere dal canto nostro, avendo dal suo da soddisfarsi 
interamente della lode e della contentezza che rice- 
vono i magnanimi in fare altrui beneficio senza di- 
segno di ricompensa. 
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E con questa confidenza vengo di nuovo a suppli- 
carla mi faccia ancor grazia d’operare col Reverendo 
di Cortona che tra mio fratello e ’l suo parente segua 
buona concordia. Io son tanto servidor del Vescovo, 
ed egli è tanto dabben signore, che me ne prometto 
ogni amorevole officio. Resta che V. S. Reverendis- 
sima si degni d’ interporvi la sua autorità. E del modo 
di negoziarlo, e de’ meriti del negozio, rimettendomi 
a quanto le sarà detto da Monsignore di Fermo, senza 
più fastidirla, umilissimamente le bacio le mani. 

Di Piacenza, alli 20 di luglio 1547. 

Annihal Caro. 

k Gherardo Burlamacchi. 

Per rispondere alla vostra che mi scriveste per 
messer Gioseppo, ho, come vedete, aspettato d’aver 
bisogno di voi. Così soglio fare con gli amici più cari 
e ho grandissimo piacere che ancora essi facciano il 
medesimo con me. E per risposta, non accade che vi 
dica altro, se non ch'io vi amo con tutto l’animo, 
perchè voi lo meritate, e perch’ io sono tenuto, amando 
voi me. E poiché ci siamo amici, mi pare che lascian- 
do stare le cortigianie da canto, ci dobbiamo richie- 
dere e servire l’ un l’ altro alla libera. E per mostrarvi 
come avete a far voi, voglio cominciar io a valermi 
dell’opera vostra. 

Messer Lucio Francolino, amico mio grandissimo, 
dottore eccellente ed uomo da bene, desidera il giu- 
dicato della vostra città; e se fosse conosciuto da voi 
altri come lo conosco io, so che lo desiderereste e lo 
chiamereste voi medesimi. Ora per qualche suo di- 
segno, vi si oflTerisce e ne priega voi. Vorrei che per 
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l’amor mio, tra l’autorità e la diligenza vostra e l’a- 
iuto degli amici, voi faceste per modo che questo suo 
desiderio avesse effetto; ed io, che in maneggi del 
duca di Piacenza di molta importanza, ho conosciuta 
la dottrina, il valore e l’integrità sua, v’assicuro che 
se lo fate, ne avrete onore e me ne ringrazierete. Ma 
io ve ne voglio aver nondimeno obbligo infinito. E 
perchè confido molto nell’amore e nell’ offerte vostre, 
non voglio perder più tempo a pregarvene. State sano. 

Di Poma, alli 27 d’aprile 1551. 

Annihal Caro. 

A uioDsigDor Vescovo di Troia, ì’Iqqzìo Apostolico in Napoli. 

Illustriss. e reverendiss. Signor mio colendissimo, 

Giuliano mio figliuolo, in questo cattivo terreno, 
per la gioventù, ha fatto, come ogni altra buona se- 
mente, cattiva pruova. Però cercai levarlo di qua due 
volte, come ella sa. Ora egli si trova a purgare i suol 
peccati sotto Can'sia. Ho levato similmente di qua 
Carlo mio terzo figliuolo di buona indole e speranza: 
e mandato in questa nuova regione dove c interes- 
sato il Soldani parente di V. S. Progola strettamente 
che ne pigli un poco di protezione, come tenero, nuovo, 
e senza ninno che sia per lui, con fargli animo e fa- 
vore appresso alli suoi superiori, due de’ quali, che' 
sono stati qui, mi paiono discreti e gentili: e occor- 
rendo cosa di momento, farmene avvisato. N. S. Iddio 
agumenti le sue felicità. 

Di Firenze, li 3 di. novembre 1601. 

Di V. S. illustrissima e reverendissima servitore 
affezionatissimo 

Bernardo Davanzati. 
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Al mio solo e unico amico al mondo, a quello che 
sa le mie disgrazie, a quello che génerosaraente le 
ha compatite tante volte con tanto amore, con tanta 
segretezza, e con un cuore che merita di essere amato 
perpetuamente, ricorro un’altra volta. Di che le farò 
io il racconto? Delle mie continue sfortune? D’una 
perpetua applicazione e fatica, che mi riduce quasi 
sempre ad essere privo della sanità ? Ella non ha bi- 
sogno di essere commosso l’animo per favorire un in- 
felice. Son pochi di che mi ha data la più forte e la 
più generosa prova, e tale ch’io non l’ho veduta in 
vita mia da altra persona, la più intima nè la più 
cordiale. Dovrei sentir rossore di più incomodarla. 
E se un altro fuor che lei m'avesse trattato con quella 
magnanimità, avrei sospettato ch’egli avesse voluto 
liberarsi da me affatto. Solo il signor Amedeo lo ha 
fatto per sollevarmi il cuore dalle pene ch’io avea 
delle mie mancanze. Egli non potea vedere un amico 
angustiato, un amico nel quale conosce un buon fondo 
di cuore, oppresso, e fatto forse parere quello che non 
è, dalla fortuna. Animato da tale sua bontà, la pre- 
go d'un altro zecchino. Nò sarò mortificato s’Ella non 
vorrà favorirmi; meritando che mi venga negato, per- 
la troppa e tormentosa importunità con cui la infasti- 
disco. Ogni sua volontà mi sarà sempre cara: ma Ella 
mi ha fatto conoscere in maniera il suo cuore pieno 
di bontà, che non posso essere senza speranza quando 
le apro le mie urgenze. Sono e sarò sempre 

Suo buon servitore e amico 
Gassavo Gozzi. 

Giustinian, Precetti di- Ling, ital. 10 
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A Domizìo Todcschioì. 


Di grazia fateci un favore: stassera venite a cena 
a Vicinale: e starete anche domani a desinare, perchè 
molto ci fate bisogno qui. Ciò non basta : co' vostri 
buoni argomenti forensi costringete il signor dottor 
Danella a venire anch’esso senza fallo. Coi lumi del 
foro non m’abbandonate, che, perdio, si tratta un in- 
teresse di premura, eh’ è fare una certa scrittura molto 
importante. Salutate dunque cotesto signor dottore, e 
ditegli che mi favorisca, e che me gli raccomando, o 
che venga, e che Taspcttiamo. Son certo che l’uno e 
l’altro compiacerà alle mie istanze. Mando il cavallo, 
anche, a levarvi; pensate se vi desideriamo. Se avessi 
cocchiere, manderei anche il comodo per tutti e due. 
Addio. 

Di Vicinale, addì 14 novembre 1742. 

Gasparo Gozzi. 


ÀI P. M. Gio. Tomoiaso de Bonis, Agosliniano. 

Egli mi pare propriamente d’essere come il coltiva- 
tore d’un piccolo giardino, il quale avendo molte ob- 
bligazioni con questo e con quello, cava dal suo poco 
terreno qui un fascio d’erbucce, colà un mazzolino- di 
fiori e costà un canestretto di frutte, e va a far pre- 
senti di queste minuzie or ad una persona e or ad 
un’ altra. Io ho piu volte pensato meco medesimo come 
dovessi fare, non per riconoscenza degli obblighi miei 
verso S. R., ma per fare manifesto al pubblico l'ani- 
mo mio in qualche forma; come dovessi, dico, fare a 
venirle innanzi con qualche cosetta che non le fosse 
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affatto discara. E veduto che nell’ orticello mio non 
v’era produzione da tanto, n'andai a terreno più no- 
bile e fruttuoso,' cercando di che poter appagare il mio 
desiderio. E per uscir di figura, vedendo che fuori del 
mio intelletto non potea venire cosa che mi piacesse, 
ricorsi alla grandissima fonte dell’eloquenza sacra, e 
volgarizzai quell’omelia di San Basilio il grande, che 
fu proferita da lui in tempo di siccità e carestia; e 
questa fatta da me italiana, or qui stampata le pre- 
sento. So quale sia lo studio suo, e quanta la cogni- 
zione delle opere de’ primi padri della Chiesa, e con 
qual fervente amore sia da lei lodata quella robusta 
eloquenza che oggidì spesso è nominata, ma imitata di 
rado. V. R. riceva questa piccola testimonianza della 
mia grande affezione, e di quegli obbh'ghi de’ quali 
conserverò memoria finché vivo. 

Gasparo Gozzi. 


A Giotauni Sibìliato. 

Signor Giovanni riveritissimo. — Un amico mio 
carissimo ha un desiderio che muore, di sentir la vo- 
stra voce in versi; e s’ò raccomandato a me. Spero 
che non mi negherete questa grazia. Ve lo domando 
col vostro linguaggio poetico, per esserne più sicuro. 

Giovanni mio, so Dio vi tenga sano, 

E vi dia un fiato da predicatore, 

. Caro fratello, fatemi un favore; 

Io ve ne prego; non vi paia strano. 

Figliate il vostro chitarrino in mano. 

Che a chi lo sente, fa brillar il core. 

Venite a improvvisar una o due ore 
In una certa casa d’un cristiano. 
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Egli m’ha detto ch’io ve’l debba dire: 

Io ve lo dico. Voi siete dabbene, 

E so che mi farete riuscire. 

Mi legherete con mille catene 
Se fate ch’io gli possa riferire: 

Amico dolce, Giovannino viene. 

Padre delle sirene. 

Poeta vero, fate il voler mio. 

Orsù, mi raccomando. Addio, addio. 

Gasparo Gozzi. 

AI cavaliere Loigi Biondi, a Roma. 

Non posso uscire da’ confini dello .Stato senza la- 
sciare aH’nltima dogana una lettera per te. La quale 
ti dica del mio dolore nel lasciarti; che si conforta 
solo nella speranza del rivederti. Ho fatto un allegro 
cammino, per quanto 1’ hanno consentito 1’ acqua, il 
cattivo ostiere, e la via della montagna. Oggi però sai 
tu dove sono? In una orribile locanda, mentre Giove 
e Giunone soffiano e adacquano e folgorano 1’ Apen- 
nino da ogni banda. E ti scrivo sul Trasimeno, nel- 
l’albergo della posta, dal tavolino del signor ministro 
della dogana. Questi è il signor Filippo Bacci, am- 
mogliato a una graziosa e gentilissima giovanotta, la 
quale per la pessima condizione dell’aria e del luogo 
è caduta inferma, e da due mesi soffre di febbri e di 
dolori indicibili. Per quanto ami la bontà e la leg- 
giadria, io ti prego a tener modo che il Bacci sia 
traslocato in miglior parte, e se potessi ottenere ch’egli 
venisse ministro in Pesaro te ne sarei grato oltremodo. 
Onde qui accludo una preghiera pel signor P., che 
molto valendo presso Monsignor Commissario Gaspari, 
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potrà di molto aiutare questo onestissimo desiderio. 
Perciò di piò non mi dilungo: e il rimanente ti scri- 
verò da Firenze. 

Salutami gli amici; amami: e sta sano, e certo che 
niuno può amarti più del tuo 

Ai due di maggio, alla posta di Casa del Piano. 

Giulio Perticavi. 

% 

P. S. Forse la moglie del signor Bacci ti recherà 
questa lettera, e allora mi ringrazierai di averti rac- 
comandata una persona si degna del tuo aiuto. Ogni 
altra mia parola cosi ffarà troppa, dopo che avrai 
udite le parole sue. Addio, addio. 


h. SaWalore Betti, a Roma. 

Mio Salvatore. — Se t'avessi scritto nei passati mesi, 
io so che ti avrei messo un gran dolore nell’ animo. 
Perchè avrei potuto usare quelle sole parole che il pio 
Petrarca chiama parole morte, c’ hanno virtù di far 
piangere la gente. Non ti so ben ridire in che misera 
condiziono mi foss’ io condotto, sì dello spirito come 
del corpo. Da prima una lunghissima tosse covulsa 
m’ avea rotto i fianchi e’ 1 petto, e aveami dimagrito a 
tal modo, che se m'avessero cticciato una candela nella 
pancia, tutti avrieno detto: Questi è una lanterna. 
Venne poi madonna Itterizia con qui preziosi colori, 
e mi dipinse tutto, e m'ingiallì, anzi mi tramutò in 
una statua d’oro; sicché già gli usurai del ghetto mi 
guardavano con invidia: credo pensassero rubarmi la 
pelle nella sepoltura per darla ad alcun chimico che 
ne cavasse il metallo. Da ultimo ecco una terza furia 
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ancor più laida della prima: cioè la malinconia. Sic- 
che con quelle tre madonne addosso, io potevo dire 
d’essere nelle branche dell’ Erinni, o, per dirlo al modo 
della S. Scrittura, io mi vivea nello inferno de’ vivi. 
Da indi in qua ninno più mi riconobbe per quel Giu- 
lio ch’io sono, pieno di giulianza, ma tutti mi dice- 
vano fatto orso, lupo, gatto mammone o la bestia 
con cui s’imbcstiò re Nabucco. Che se tu fossi venuto 
a quel tempo non avresti trovato più me, ma un pezzo 
di carnaccia con gran bocca e gran naso, ed occhi 
spalancati, senza parole, senza pensieri, stupido, tristo, 
noioso e lagrimoso più della diesilla e del deprofundis. 
Vedi se in quel mio stato io doveva far lagriraare 
gli amici miei! Ora però che incomincio a rifiorire nella 
mia salute, voglio che a te volino le prime mie parole 
allegre, e ti facciano fede della dolce memoria ch’io 
serbo e serberò in eterno di te, dolcissimo degli amici. 
E voglio che tu creda che anche in mezzo al mio af- 
fanno la tua immagine mi girava nella mente; ed il 
pensiero deU’amicizia tua e di quella dell’ Odescalchi 
e del Biondi e dell’Amati e del Tambroni mi conso- 
lava tutta l’anima; e rivolgea spesso i miei fieri so- 
spiri in vere lacrime di tenerezza. Ma non più del 
passato. 

Deggio con gran calore raccomandarti me stesso 
in cosa, il cui desiderio tni consuma. Io così infermic- 
cio come ancor sono ho un grande bisogno di moto, 
e di moto gagliardo assai e di correre, come dicono, 
le poste. S’accostano le vacanze dell’ottobre, e vorrei 
fare un viaggio il quale, perchè non mi fosse inutile, 
imprenderei alla volta di Milano, dove mi abbraccerei 
con quel buon vecchio del mio suocero; che piange e 
grida che vuol vedermi: e dovrei anche vedervi la 


Digitized by Google 



151 

mia suocera poverella, cLe è stata in questo maggio 
vicina a morte. Or vedi che grazia mi sarebbe la tua 
se io potessi subito ottenere la licenza dalla segrete- 
ria di Stato, ed il passaporto per Milano per soli due 
mesi. Trattandosi che in questi sarebbe incluso 1’ ot- 
tobre, eh' è mese libero per natura sua, io non ver- 
rei a chiedere altra licenza reale che di un mese. E 
non parrebbemì di chieder molto, dopo che io seggo 
qua in questi tribunali da un anno c mezzo senza aver 
mai chiesto respiro, e senza aver mai tralasciato di 
satisfare il mio debito, ancor quando mi flagellavano 
la tosse, l’itterr/ia, l’ipocondria. E quando ancora la 
fu Regina d’Inghilterra mi richiese che andassi a Lon- 
dra col nostro Antaldi, non vi volli andare per non man- 
care aU’uffizio. Ora però la mia salute e il mio debito 
di figlio, ed anche alcuni gravi negozi di famiglia, mi 
Stimolano a questo viaggio. Stendi tu il memoriale in 
mio nome, e stacca il passaporto, e fallo sottoscrivere 
dal ministro d’Austria: e spendi quanto sia di biso- 
gno che di tutto sarai rimborsato. Ma torno a chie- 
derti che tu veggia ogni modo, perchè 1’ onesta mia 
Vòglia sia consolata, e consolata con quella sollecitu- 
dine che potrai maggiore. — ■ La Costanza mi mostra 
una tua gentilissima, dov’ è il bello invito a cantare 
l’anno cinquecento di Dante. Ma io non saprei come 
battere un verso suU’incudine con queste braccia fiac- 
che e rotte da tanti mali. Se vagando pel mondo mi 
torneranno le forze procaccierò anch’io di adempiere' 
quest’atto di religione. Ma il tempo che troppo stringe, 
mi spaventa. — Bacia per me nel mezzo l’omerica 
fronte del mio santissimo Amati: e tu amami, e pensa 
a godere, far tempone e star sano. 

Di Pesaro, a’ 29 d’agosto, 1821. 

Giulio Perticari. 
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A Don Pietro de' Principi Odescalchi, a Roma. 

f 

Pesaro, 27 luglio 1822. 

Con tutta ancora la spada del mio dolore nell'ani- 
lua per la compassione della trafitta mia figlia, io tì 
prego, in nome di questa infeliee, d’una grazia che a 
voi non costerà che poche parole. Io 1’ ho indotta a 
venir meco in Milano per sostenere i cadenti miei 
giorni e quelli di sua madre, e desidera portar seco 
il proprio ritratto, dico il maraviglioso dipinto d’ Agri- 
cola che voi sapete. Ma ciò le viene impedito dai 
regolamenti riguardanti gli oggetti di belle arti, nin- 
no de’ quali può estrarsi da questi Stati senza par- 
ticolar permissione di chi presiede, permissione che 
mai non si nega, ove l’opera sia moderna. Piacciavi' 
adunque, mio caro, di dirne o farne dire al Sopracciò 
una parola, e avvertite che la licenza della richiesta 
estrazione comprenda ancora tre quadrucci a paese 
del mio nepote Giovanni Monti costì dimorante, di- 
pinti cari anche questi alla mia sventurata Costanza 
per l’amor tenero che la stringe a costesto buon cu- 
gino. 

A questa grazia aggiungete l’altra di raccomandare 
al nostro Tambroni la sollecita remissione del passa- 
porto speditogli da Gordiano per farlo firmare a co- 
testo Ambasciatore austriaco, senza il cui sigillo mia 
figlia non può metter piede negli Stati Lombardi. E 
la misera più si trattiene in questo soggiorno, per lei 
pieno di amarissime ricordanze, più si consuma. 

Rimane una terza preghiera, e questa ve la porgo 
in nome del nostro Trivulzio. Egli si è dato a racco- 
gliere le lettere dell’ingegno divino che noi pian- 
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giamo, onde pubblicarne l’Epistolario. Procurategli 
adunque tutto quello che potrete da' suoi amici romani, 
e fatevi una gioia di concorrere col Trivulzio al buon 
efiètto di un sì cortese e pietoso proponimento. L’in- 
formità de’ miei occhi, resuscitata dalle tante lagrime 
sparse sul diletto figlio dell’amor mio, mi sforza a dar 
fine. Onoratemi di qualche riscontro, ed amate il vo- 
stro infelice 

Vincenzo Monti. 

# 

Air Abaie Urbano lamprcdi, a Firenze. 

Pesaro, 30 luglio 1822. 

Caro Lampredi. — Feci già da Milano risposta 
alle affettuose cordoglianze, e ti dissi che rotto ogni 
indugio io paftiva a far prova se la presenza del pa- 
dre potea recare qualche consolazione al disperato do- 
lore della povera mia figliuola. Non mi sono ingan- 
nato. Eccomi da cinque giorni nelle sue braccia. Non 
v’ ha parole che possano esprimere la commozione di 
questa infelice alla mia improvvisa comparsa, e l’im- 
petuoso fiume di lagrime in che ruppe il suo profon- 
do dolore, che cupo e chiuso fino a quel punto l’avea 
già condotta a termini spaventosi. Ella ha deposto 
per amor mio il pensiero di gittar via la vita. Ma la 
sua salute stancata da tante pene mette ancor com- 
passione. 

Le ho dimandato se ha ricevuto la lettera che tu 
m’affermi d’averle già scritto. E risposto che no, le 
mostrai l’altra tua a me diretta in Milano. Non potè 
leggere senza lagrime di tenerezza il compianto di 
tutti i buoni Toscani sulla perdita del suo Giulio. E 
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già le lettere di Capponi e di Niccolini a madama De 
L'Arche aveano portata in Pesaro la stessa notizia, 
con la nobile promessa che nell’ Antologia di Firenze 
si sarebbe onorevolmente parlato di quell’ingegno di- 
vino, la cui perdita, per le lettere che da tutte le 
parti mi giungono, è unanimamente stimata perdita 
nazionale. Queste spontanee testimonianze di concorde 
pubblica stima a primo tratto riaprirono alla Costan- 
za la piaga, perchè le fanno maggiormente sentire la 
grandezza del bene che ha perduto ; ma passata que- 
sta prima considerazione m’accorgo ch’elle spargono 
di grande dolcezza le sue ferite. Perciò duoimi che 
quella tua consolatoria non le sia pervenuta, e ti pre- 
go di significarmene la direzione, onde farne ricerca e 
ricuperarla. Intanto ella vuole ch’io te ne ringrazii, e 
ti prega di porgere a Capponi, a Niccolini e a Vale- 
. riani questa stessa espressione della suà e mia gra- 
titudine. 

E di un’altra grazia fa d’uopo che tu mi sia cor- 
tese. 11 marchese Trivulzio, che grandemente amava 
e stimava il raro intelletto che noi piangiamo, fa 
d’ogni lato raccolta delle preziose sue lettere: ed io 
ho già deposte nelle sue mani tutte quelle eh’ io ne 
possedeva, e sono da cento. Datti adunque pensiero 
di spigolare per la Toscana le molte o poche che ti 
verranno a notizia; e inviale direttamente al detto 
marchese, ben certo che farai a quell’ esimio cavaliere, 
e a Costanza e a me stesso, cosa gratissima. 

• Il mio occhio si risente non poco della mordente 
aria marina di Pesaro. Ma tutto soffro di buona 
vòglia per la sventurata Costanza, la cui salute è an- 
cor lontana dall'essere ristabilita. E nondimeno, giunto 
che sia da Roma il suo passaporto (cosi vogliono i 
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nuovi regolamenti), io son fermo di allontanarla da luo- 
ghi per lei troppo pieni di dolorose rimembranze, e 
portarla in braccio a sua madre. Il tempo, la ragione, 
le carezze de’ genitori, e 1’ assenza degli oggetti che 
più la feriscono, condurranno, io spero, a miglior riva 
la sua afflitta salute. Ti abbraccio di cuore, e sono 
sempre ecc. 

Vincenzo Monti. 


Un giovanetto scrive allo zio per pregarlo di prov- 
vedergli i libri di cui abbisogna nella scuola ov' è or 
ora entrato. ' 

Un giovane prega il padre di mandargli una pic- 
cola somma, per comperarsi alcuni oggetti che gli 
son necessarii. 

Kiccardo, essendo ammalato, prega l’amico Alfonso 
di tenerlo diligentemente informato di ciò che si va 
facendo nella scuola. 

Un giovane, inteso che il babbo è ammalato, prega 
istantemente la madre di scrivergli o fargli scrivere di 
frequente circa all’andamento della malattia. 

Un giovinetto, rammentando con affettuoso rispetto 
la proméssa già avutane, prega lo zio di condurlo 
nelle prossime vacanze a veder Genova. 
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Un collegiale, che per la prima volta è assente da 
casa, in una lettera tutta affetto prega caldamente i 
genitori che sieno contenti di scrivergli con frequenza. 

Un giovane, che dopo essere stato alquanti giorni 
malato^ h ora convalescente, prega un suo condisce- 
polo d’informarlo di ciò che fu insegnato nella scuola 
durante la sua assenza, e di prestargli, al caso, i qua- 
derni, affino di ricopiarsi le cose dettate. 

Un collegiale prega i genitori a permettergli di passare 
un giorno di vacanza in casa d’un suo condiscepolo. 

Alfredo prega T amico Adolfo di ricercare presso 
l’ospitale militare, se vi si trova ammalato certo sot- 
toufficiale, di cui descrive le belle qualità, aggiungen- 
do qualche cenno sulla costernazióne della famiglia di 
lui per non averne da lungo tempo notizie. 

Un giovane esorta persona autorevole a procacciar- 
gli un impiego pel quale non sia richiesto il latino. 

Uno scolare prega quello che fu già suo maestro, 
di aiutarlo col consiglio a formarsi una picciola ma sva- 
riata biblioteca. 

Un nipote prega lo zio di condurlo seco nel viag- 
gio che sta per intraprendere. 

Un giovane prega istantemente la madre di perdo- 
nare certo fallo commesso dal fratello minore. 

Un giovanetto prega il padre d’un suo condisce- 
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polo di riconciliarlo a quest'ultimo inimicatoglisi per 
certe offese a lui fatte. 

Un tale rammenta a un suo protettore di avere 
concorso a certo impiego. 

Un collegiale prega un suo fratello a dargli notizie 
della famiglia, non avendo ricevuto risposta a due let- 
tere già. scritte ai genitori. 

Un giovane prega un mercatante a voler accet- 
tare un suo fratello nel di lui magazzino, a pigliarvi 
pratiea della mercatura. 

Giovannino, alunno in un istituto militare, prega il 
fratello a scrivergli con frequenza, dicendo non gli 
poter mancare argomento, se ben rifletta alle molte 
cose eh’ è curioso di sapere chi vive lontano dalla fa- 
miglia. 


§ 6 . 

DELLE LETTERE DI RACCOMANDAZIONE. 

29. Affine alla lettera di preghiera è la lettera di 
raccomandazione, poiché al pari di quella" tende a* 
conseguire 1' altrui favore. 

30. La lettera di raccomandazione s’ incomincia o 
nominando a dirittura il raccomandato, o accennando 
i motivi che inducono a fare la raccomandazione. 

31. Dopo di ciò si espone chiaramente quello che 
si desidera. 


/ 
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32 . In appresso adduconsi le ragioni per le quali 
si spera d’ essere compiaciuto. 

33. Per ultimo si conchiude promettendo gratitudine 
così a nome proprio. come a nome di colui a prò del 
quale si scrive. 

34. I motivi che c’ inducono a fare la raccoman- 
dazione vanno dedotti o dagli obblighi che abbiamo 
verso il raccomandato, o dall' amicizia che gli por- 
tiamo; e ancora, o dall’ esser egli nostro parente, o 
dall’ essere caro a persone da noi amate e stimate. 

35. Le ragioni poi per le quali si spera d’ essere 
compiaciuto possono consistere o nelle nobili qualità 
e ne’ meriti del raccomandato, oppure nella importanza 
della grazia richiesta. 

36. Accadendo di raccomandare per iscritto una 
persona già raccomandata a voce, si rammenterà la 
prima raccomandazione in guisa che non paia si so- 
spetti eh’ essa sia stata dimenticata. 


ESEMPI 

k Messer Luigi Dti Riccio. 

Se io potessi tanto in voi, quanto 1’ amico (a ri- 
chiesta del quale io vi scrivo) si crede che io possa, 
mi reputerei per questa volta felice per la molta al- 
legrezza che arei di servirlo per vostro mezzo. L’a- 
mico è quel messer Giulio Spiriti da Montesanto, del 
quale mi ricordo avervi parlato altra volta. Sappiate 
eh’ è la bontà, la fedeltà e 1’ amorevolezza del mondo : 
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ha molte lettere di leggi (1), assai pratica delle spe- 
dizioni di Corte; insomma è dotto, diligente, e sincero 
quanto si ricerca all’ esercizio nel quale desidera di 
essere operato (2) da voi. Mi fa intendere che nuo- 
vamente avete aperta una ragione in Banchi (3): di * 
che sento grandissimo piacere, e ve ne dico il buon 
prò. Nelle faccende che v’ occorrono giornalmente 
vorrebbe che vi serviste qualche volta di lui, cosi 
nello liti come nelle spedizioni, per avere occasione 
di farsi conoscere; e perchè io l’amo quanto me stesso; 
perchè conosco eh’ è degno di maggior cosa; perchè 
s’ imagina per mia intercessione di essere compia- 
ciuto; e anche perchè io non ho tanto poco animo 
che non mi stimi di meritare questa grazia, uè tanto 
poca fede in voi che non pensi d’ ottenerla ; e 
tanto più che son certo di procurare in questo , 
non meno il vostro bisogno che la sua soddisfa- 
' zione,- non ho voluto mancare di ricercarvene. ^o 
vi prometto che ve ne terrete benissimo servito. Del 
resto non so che vi pregiudichi in cosa alcuna ado- 
perar più lui che un altro; e fate beneficio a un gio- 
vane da bene, e che riconoscerà sempre d’ aver que- 
sto principio da voi. Il desiderio che io ne ho che 
costui sia servito non può esser maggiore: imperò (4) 
con la maggior efficacia che io possa vi prego che 
siate contento di consolarmene. E mi vi raccomando. 

Di Faenza. 

Armibai Caro. 


(1) Cioè ha tfudialo molto le leggi. 

(ì) Operato per adoperato non ba esempio che nel Caro. 

(3) Ragione è usato per ooeietà mercantile. Banchi è un luogo «li 
Roma. 

(V) Ora direbbesi però, sicché, onde. 


Digitized by Google 



160 

A Messcr Giusliiiiano, da Udine. 

Guardate, per Dio, bella raccomandazione che mi 
convien fare! Io sono sforzato di raccomandarvi que- 
. sto Strafalcia, il quale credo che sia uno de’ mag- 
giori sciagurati che sia nato in Italia, da poi che 
passò il re Carlo. Gli altri che vogliono raccoman- 
dare altrui si vagliene di certi luoghi comuni, dicen- 
do che colui è antico suo conoscente e amico, e per- 
sona virtuosa, e che ha fatto eervizii o alla patria, 
0 a lui, e che se ne può sperare ogni opera di laude; 
e molte altre simili ciancie. E io vi dico per lo con- 
trario, che io ne voglio mal di morte a costui, che 
egli è un furfante, e che non ha fatto se non male 

c vergogna a sò e a’ suoi; eh’ io temo che di giorno 

in giorno non faccia assai peggio. Nondimeno sono 
costretto a raccomandarvelo, e mi par ragionevole 
che voi ancora 1’ aiutiate e favorite. Per che conto? 
direte voi. Perchè mi pare che in questa sua causa 

egli abbia ragione, e che 'l suo avversario gli faccia 

un grandissimo torto, spogliandolo di quel poco che 
gli aveva lasciato il padre. Questo rispetto solo della 
giustizia contrapesa tutto lo dappocaggini, e tristizia, 
e gagliofferia, e scostumatezza dello Strafalcia. 

Non riguardate questa causa insieme con costui, 
ma sola e nuda, e pura per se stessa, e considerate 
se vi par giusto che insolentemente un uomo entri 
nelle vigne e ne’ campi d’ altri, o vi faccia le ricolte, 
e le vendemmie senza titolo e ragion veruna; confidatosi 
solamente nella sciagurataggine e nella viltà del pa- 
drone, e nell’ ardimento e nel favor suo proprio. Di- 
menticatevi per un poco di Strafalcia, il quale (cosi 
vi confesso) merita ogni disgrazia ; ponetevi solo di- 
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nanzi agli occhi il suo avversario, e pensate un poco 
che modestia, che gentilezza, che cortesia è stata 
questa sila. So che vi risolverete subito di prender 
questo fatto con rigor di giustizia, non tanto per aiu- 
tare lo Strafalcia, quanto per raffrenare 1' insolenza 
di quest’ altro, il quale se non trova chi lo ritenga, 
o lo castighi, scorrerà furiosamente a predare le fa- 
coltà de’ buoni ancora: perchè già ho scoperto come 
non gli manchi volontà per far male, purché egli 
abbia occasione di poterlo fare. Ma voi doverete tanto 
più difendere la buona ragione dello Strafalcia, quanto 
che egli non ha nè intelletto per saperla comprendere, 
nè lingua per saperla dire, nè favore per poterla aiu- 
tare; e libererete molti altri ancora, ai quali già par 
di non aver sicure nè le vigne, nè le case loro. 

Di Roma. 

Claudio Tolomei. 


A ìiiUorio Alfieri. 

Torino, 27 gennaio 1802. 

* 

Carissimo amico. 

Venendo costà, benché non per la più breve, il si- 
gnor cavaliere Giacinto Faussone di Germagnano, non 
meno degno che desideroso di conoscervi personalmen- 
te ed essere conosciuto da voi, ve lo presento volentieri 
con questa mia. V’ è certo nota la distintissima sua 
famiglia: egli è molto culto, di buon giudizio e di belle 
maniere, come vedrete, e per ogni riguardo stimabilis- 
simo. Era capitano ne’ Dragoni della Regina con ot- 
tima riputazione fra i militari; e a riguardo vostro 
ha il merito di molto aver gustato ed ammirato le tra- 
Giustinian, Precetti di Ling. ital. 11 
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gedie e le altre opere vostre. Potrà soddisfare su molti 
punti le vostre curiosità, siccome persona che vede le 
cose bene, e ne sa dar conto. Onde spero che troverete 
eziandio il piacer vostro nella sua conversazione. Vi 
prego di presentarlo anche alla signora contessa d’Al- 
bany, a cui s’ è incaricato di portare un involto di 
quattro volumi della Storia Universale, siccome a voi 
un volumetto, come vedrete. Ella vi avrà detto che 
già le ne ho scritto. Sarò tenuto all’uno e all’altra delle 
cortesie che avrete occasione di usargli. Sono sempre 
tutto vostro 

Tommaso Valperga di Caluso. 


Al cav. Giuseppe Tambroni, a Bontà. 


11 signor Eduardo Spiro, giovine pittore donato 
dalla natura e dall’arte di ogni più rara qualità, vuol 
essere a voi raccomandato; a voi che siete l’amico e 
il padre di quanti coltivano le belle arti in cotesta 
città, vera maestra d’ogni umana gentilezza. Per la 
vecchia nostra amicizia vi prego adunque ad acco- 
gliere questo giovane nella vostra protezione, ed es- 
sergli consigliere ed aiutatore in tutto quel tempo che 
starà in Roma. E fate ch’egli conosca i nostri amici 
Camuccini, Laudi ed Agricola, e il divino Canova, ai 
quali tutti rammenterete il loro e vostro servo ed 
amico 

Di Milano, a’ 27 d’ ottobre 1821. 

Giulio Perticari, 
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Al marchese Giovanni Cario di Negro, a Genova. 

Vi ho promesso di scrivervi, e il fo più presto che 
forse non v’aspettate. E quel eh' è più non solamente 
vi scrivo, ma vi vengo innanzi con un regalo. Questo 
è la conoscenza di due amici miei, degnissimi dell’ami- 
cizia vostra, si per le doti dell’animo, come per quelle 
della mente. L’uno è il conte Paoli il cui nome e già 
caro a quanti conoscono le scienze, e specialmente la 
chimica, l’altro ò il marchese Baldassinì, felicissimo cul- 
tore della storia naturale e della fisica. Farete loro 
grazia se farete che conoscano il nostro Mojon, quel raro 
lume della vostra Genova, cui direte mille cose per 
parte mia. Di più non iscrivo, perchè ogni parola sa- 
rebbe scarsa al paragone del merito loro e della cor- 
tesia vostra. Addio ; tenetemi vivo alla memoria del- 
r egregio GagliuflS ; e ricordatevi che niuno mi può 
vincere nell’ amarvi. Addio. 

Di Pesaro, ai 13 dicembre 1821. 

Giulio Perticavi. 


A Don Pietro de' Principi Odescalchi, a Roma. 

Eccovi un bel dono, anzi il più bello eh’ io possa 
farvi. Ed è la conoscenza del padre Antonio Cesari; 
di quel padre di ogni eleganza, che già da gran tem- 
' po voi conoscete per fama. Accoglietelo nella vostra 
grazia, ch’egli n’ è sopramodo degnissimo, e fatelo 
amico al Betti, al Biondi, e a tutti quegli altri lumi 
delle romane lettere. Io nulla vi dico dellg sue lodi, 
perchè agli uomini che sono lodati da tutta la na- 
zione non bisognano le lodi mie. Ma solo questo vi 
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dico: che voi vedete queU’uomo, per coi la Lombar- 
dia ha già tolto il vanto della lingaa alla disfatta 
Toscana. Siatemi grato, amandomi: chè nuli’ altro io 
vi chiedo che amore. Addio. 

Di Pesaro, ai 14 di marzo del 1822. 

Giulio Perticari. 

A Giulio Cesare Tassoni. 

Milano, giugno 1804. 

Tre valorosi studenti dell’ Università di Pavia, di 
nazione greca, giovani d’età ma vecchi di senno, An- 
drea Mustoxidi, Vittore Capodistria^ Starno Gangadi, 
mettendo a profitto gli ozi delle vacanze, si recano nella 
Toscana a vedere biblioteche e letterari stabilimenti. Ad- 
detti siccome sono alla nostra Università, essi hanno in 
qualche modo diritto alla protezione del nostro Gover- 
no, ed io, che sommamente gli amo e gli stimo, a voi 
caldamente li raccomando. La distinta loro educazione, 
la loro saviezza, gli onesti loro costumi mi fanno certo 
che voi, amico quale siete delle bennate e colte per- 
sone, li riceverete lietamente nella vostra amicizia, e 
faciliterete loro i mezzi di soddisfare alla scientifica 
loro curiosità. Alla quale vostra benevolenza e pre- 
mura mi rendo sicuro, eh’ essi faranno onore per tutto, 
mettendoli anche in compagnia dei più canuti. Affido - 
adunque alla vostra direzione e alla vostra guardia 
questi giovani indagatori della sapienza, e reputerò 
usate a me stesso tutte le attenzioni che voi ad essi 
praticherete. , 

Faterai degno di qualche vostro comando, e gra- 
dite le singere proteste della mia costante amicizia 
non disgiunta da quella stima e rispetto che per tanti 
titoli meritate. 

Vincenzo Monti. 
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Milano, 18 settembre 1824. 

E tu e Soranzo e Papadopoli mi avete più volte in- 
vitato 0 chiamato con grande affetto a Venezia: ed 
ecco che io vengo ad abbracciarvi tutti teneramente, 
non in propria mia persona, ma in quella di un alter 
ego: e questi ò il cavaliere Carlo Londonio, che per 
suo puro diporto si reca a Venezia con tutta la bella 
ed angelica sua famiglia. Or eccoti, mio dolce amico, 
opportunissima occasione di farmi conoscere che ve- 
ramente mi ami; perché le attenzioni e le cortesie 
che tu e gli amici userete a questo altro me stesso, 
e più che me stesso, mi saranno più care che se fos- 
sero a me medesimo praticate. Non farò oltraggio 
alla tua gentilezza aggiungendo alla mia raccomanda- 
zione altre parole; ben so che tu le farai onore quanto 
potrai, e so ancora che all’ ultimo mi ringrazierai 
d’averti procurata la conoscenza della più colta e 
leggiadra e costumata famiglia di cui Milano va lieta 
e superba. 

Alla nostra Bettina ed al figlio, a Soranzo, Aglietti, 
Franceschinis, ecc. mille saluti; e tu, mio caro, sta 
sano, ed ama il tuo 

Vincenzo Monti. 

Al Senatore Haffei, a Verona. 

1826. 

Onorandissimo signor Senatore. — Presentatore di , 
questa mia rispettosa sarà il sig. Ingegnere Giacomo 
Negri milanese, il quale si reca a Verona per produrre 
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e far valere a viva voce le sue ragioni in una causa 
che il Tribunale d’Appello ha rimessa a codesto Tri- 
bunale Supremo. Per la santa amicizia che mi stringe 
all’egregio vostro figlio^ io vi prego, signore, di ascol- 
tare benignamente il suddetto sig. Negri, e giovarlo <• 
del vostro favore fin dove i riguardi del giusto il con- 
sentono. Questa preghiera verrebbe aiutata dallo stes- 
so vostro figlio, se io fossi a Milano, perchè il grande 
amore ch’egli mi porta non mi saprebbe negar nulla 
cosa; ma io mi trovo da due mesi diviso da lui sulle 
colline della Brianza, ove mi ha condotto la speran- 
za di migliorare in queste arie sottili ed elastiche 
la misera condizione della mia salute, la quale invero 
ha fatto qualche guadagno, se non altro quello di po- 
ter far uso alcun poco della mano destra per iscri- 
vere, poiché la sinistra con tutta la sinistra parte 
del corpo è perduta. La tanta miseria in che sono ca- 
duto sia adunque al cortese animo vostro un novello 
eccitamento a consolare della grazia di ohe calda- 
mente e rispettosamente vi prega il vostro devotissimo 
ed ossequiosissimo servitore ed amico 

Vincenzo Monti. 


A Giuseppe Grassi. 

Amico mio caro, 

k 

Da chi vi presenterà questa lettera imparerete cose 
intorno all’Inghilterra (se pur bramate di udirle), e 
alcuna novella di me; e di ciò ne sarete, spero, sol- 
lecito. Il sig. Wishaw è uomo d’alto affare nella ma- 
gistratura inglese, e di ricco ingegno, ma sopratutto 
di candido ed affettuosissimo cuore; e sono certo ch’ei 
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piangerà con voi Tillustro Ilarner che avete veduto 
verso la fino dell’ anno scorso, e che mi scrisse lo- 
dandosi amorevolmente di voi; e che poi fu perduto 
dall’ Inghilterra che lo brama, e lo bramerà. 

L'amico mio starà pochissimo tempo a Torino, e 
stimerà di spenderlo degnamente, se potrà conversare 
con voi di letteratura; ed è intendentissimo e innamo- 
rato de’ poeti italiani. Or addio dalle viscere, addio. 

Londra, 3 agosto 1817. ^ 

L’amico vostro 
U. Foscolo. 


^ ^ sa 5 ::ì 

Carlo raccomanda al cugino Rodolfo, dimorante in 
Milano, un suo condiscepolo, che si reca a visitare quella 
città. 

Si raccomandi allo zio un giovane, che cerca di 
acconciarsi come cocchiere presso qualche famiglia. 

Un giovane raccomanda a un amico il proprio fra- 
tello, che recasi a Nizza per motivi di salute. 

Si raccomandi a un cugino un amico che recasi 
in per entrare nelle scuole tecniche. 

Giulio raccomanda a un condiscepolo il proprio 
cugino, che recasi a villeggiare nel paese stesso ove 
quegli si trova. 
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Si raccomandi a un amico un fabbricatore di por- 
cellane affinchò lo introduca nelle migliori case di com- 
mercio della città di 

Un signore raccomanda vivamente a certo merca- 
tante un giovine testò uscito dalle scuole tecniche. 

Giorgio accompagna con una commendatizia all’ami- 
co Anseimo, dimorante in Genova, un cugino che re- 
casi in quella città a farvi i bagni di mare; parla 
della sua malattia, delle belle qualità che lo adorna- 
no, ecc. 

Raccomandare a un amico un architetto che viaggia 
l’Italia per vedervi gli edidzi de’ più celebri artisti. 

Essendo a Federico morto testò il padre, uomo so- 
pra ogni altro stimabilissimo, e andando perciò egli 
a dimorare temporaneamente presso alcuni parenti di 
Torino, Luigi, amico suo, il raccomanda al fratello 
Enrico, studente in quella università. 


§ 7 . 

DELLE LETTERE DI RINGRAZIAMENTO. 

« 

37. Alle lettere di ringraziamento dà origine il de- 
bito che è in noi di manifestare la nostra gratitudine 
alle persone che ci furono larghe d’ una cortesia, di 
un favore, di un beneficio. 
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38. In codeste lettere, piuttosto che scemare, ag- 
grandiscasi r importanza del favore o del benefizio 
ricevuto, e col riconoscerne gli utili già derivati o 
prossimi a derivarne, si faccia vedere di saperlo ap- 
prezzare. 

39. Si lasci che il cuore favelli spontaneo, avendo 
cura solamente che non n’ esca un linguaggio nò 
rinfronzito per arte, nè incolto per trascuraggine, poi- 
ché quella sarebbe indizio di vanità, questa d’ irri- 
verenza. 

40. Secondo V attinenza che si ha con la persona 
che si ringrazia, o le si prometta contraccambio di 
servizi!, oppure la si assicuri che si opererà in modo 
da non demeritar mai la sua benevolenza. 

ESEMPI 
A Hesser Mario Nizolio. 

Ringrazio V. S. della memoria che tiene di me, e 
del presente che mi fa de’ suoi libri, i quali mi par 
mill’ anni di poter vedere, si perchè vengono da voi, 
come perchè promettono nel primo aspetto di gran 
cose. Ma dalla grandezza dell’ ingegno e del giudizio 
suo se ne possono attendere ancora dello maggiori. 
Io li leggerò, non solo con pazienza, ma con diletto 
e con attenzione, e ne spero altrettanto di frutto, 
quanto desidero eh’ ella ne acquisti di laude. 

A V. S., al signor Piazza, e al signor Jeronimo 
Tagliaferro molto mi raccomando. ’ 

Di Roma, a' 27 di maggio 1553. 

Annihal Caro, 
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A Ugolìoo Martelli. > 


Non vi- potrei dire quanto la vostra mi sia stata 
grata per più conti, ma sopratutto perchè m’ offerite un 
guadagno, che non tanto voi m’ avete a pregar d’ ac- 
cettarlo, ma io vi debbo ringraziare e reputarmi a 
gran ventura che me Tofiriate, e questo è ramicizia 
vostra. Se voi avete fatta buona elezione, o no, di 
volermi per amico, a voi stesso ne lascio il pensiero; 
a me basta di fare in ciò piacere a me e a voi. E 
perchè io sono una certa figura, come dovete avere 
inteso dal Varchi, senza troppo stare in sui convene- 
voli, io mi vi do e dono per amicissimo. E sebbene 
' io v' era tale da che intesi che voi eravate amico 
del Varchi; ora ve ne fo obbligo in carta, e voi pi- 
gliatene la possessione col comandarmi. State sano. 

Di Boma 

Annibai Caro. 


Air ayy. Todeschini. 

Caro il mio Todeschini, 

S’ io volessi ringraziarvi della farina che m’ avete 
mandata, e che. ho ricevuta, con tutto quel sentimento 
di gratitudine ehe provo, farei una lettera piena di 
grazie, grazie, ecc. Ma voi mi conoscete, e io vi co- 
nosco ; si che non bisognano troppe parole. Vi rin- 
grazio. Ma sapete voi di che anco vi ringrazio molto? 
Del suggerimento che ci deste per difenderci contro 
a’ sequestri. Di qua veggo quanto vi stanno a cuore 
i nostri interessi, poiché, e lontano e non richiesto, e 
non pregato, per proprio moto del vostro animo vi 
movete a consigliarmi. Vedete voi che bella apparenza 
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d’ amore e di cordialità ha questo movimento spon- 
taneo? Io lo conosco a fondo, e mi compiaccio di 
leggervi dentro con tanta chiarezza. Grazie dunque 
anche di ciò. Riverirete la signora vostra consorte 
per parte della mia ; cosi i miei Pomi, e tutti. 11 Da- 
nella, che ha in mano scudo e lancia per noi, vi sa- 
luta. V’ abbraccio com' edera il muro. Addio. 

Di Venezia, addì 11 giugno 1743. 

Gasparo Gozzi. 

Ai molto renrendo signor Curalo Luigi (ìaleilì. 


Stimatissimo signor Curato, 


Ringrazi quei signori di Lucca da parte mia, e dica 
loro, che io avendo ricusato di far parte d’altre adu- 
nanze simili a quella che vogliono mettere in piedi, se 
ora tenessi l’invito che mi fanno, verrei a far torto a 
chi mi ha cercato prima di loro. 

Oltre a questa ragione mi trattiene dall’ accettare 
la mìa salute non buona, l’essere ora qua e ora là, e 
ravverslone a tutto ciò che può limitare in qualche 
modo, anche indiretto, il libero esercizio delle mie fa- 
coltà intellettuali, o dei capricci del mio cervello, se 
vogliamo chiamarli cosi. Per esempio: se essendo ac- 
cademico, mi venisse voglia di ridere delle accademie, 
0 dovrei attaccare questa voglia a un chiodo, o di- 
sgustare i chiarissimi accademici, fratelli miei. 

Mi creda sempre 


Giusbppe Giusti. 
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Un giovane scrive a un amico accettando l’ invito 
fattogli di passare con lui alcuni giorni di vacanza. 

Un figlio ringrazia il padre del regalo che questi 
gli fece occorrendo il suo giorno natalizio. 

Luigino ringrazia lo zio dell’invito fattogli di andar 
seco per qualche giorno a Milano; ma dice essere di- 
spiacente di non poterlo accettare, perchè essendo 
prossimo l'esame finale, preferisce lo studio al diverti- 
mento. 

Rodolfo ringrazia l'amico Teodoro, il quale, passato 

per , si portò a casa sua per visitarlo men- 

tr' egli era assente. 

Adolfo, restituendo certi libri al cugino Filippo, ne 
lo ringrazia vivamente, e parla del diletto arrecato- 
gli dalla lettura di essi. 

Uno studente, che avea passato parte delle vacanze 
presso un suo condiscepolo, non contento d’averlo rin- 
graziato a voce, rinnova i ringraziamenti anco per 
iscritto, rammentando lo molte cortesie fattegli e da 
esso e da tutta la sua famiglia. 

Un giovane, rispondendo a un amico, lo ringrazia 
delle lettere piene di succose notizie ch'ei gli va scri- 
vendo con affettuosa premura dalla Toscana, ove s' è 
recato insieme co' genitori. 
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Alfredo, come aveva promesso, scrive dalla campa- 
gna alla persona di cui era ospite nella città ove stu- 
diava nell'ultimo anno scolastico; la ringrazia calda- 
mente delle cure largitegli; e per darle un qualche 
contrassegno della sua gratitudine, le manda un vaso 
di fiori ed una panicrina di frutte. 

Carlo, rimasto da poco tempo orfano del padre, rin- 
grazia con parole di affettuosa riconoscenza un signore, 
che promise di provvedere al compimento della sua 
educazione. 

Un giovane, che avrebbe dovuto smettere gli studi 
qualora non fosse intervenuta in suo aiuto la benefi- 
cenza di persona ragguardevole, ne la ringrazia nel 
modo più affettuoso e riconoscente. 

Un padre di famiglia, che per cagione di lunga e 
grave malattia era ridotto a deplorabile stato, ringra- 
zia persona ragguardevole delle sovvenzioni onde gli 
fu generosa. 

Un fanciullo, avendo ricevuto in regalo dallo zio 
un fucile da caccia, ne lo ringrazia con una lettera 
in cui mostra il suo animo pieno di riconoscenza verso 
di lui e d’amore verso l’Italia. 


§ 8 . 

DELLE LETTERE DI CONSIGLIO. 

41. Si scrivono lettere di consiglio o per dare il 
proprio parere su checchessia a persona che 1’ abbia 
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richiesto, o per indurre alcuno a correggersi di qual- 
che difetto.. 

42. Ove accada di essere chiamati a dare il pro- 
prio parere checchessia, vuole prudenza che si pro- 
ceda con la massima cautela. 

43. Bisogna quindi astenersi assolutamente di dare 
consiglio intorno a cose dulie quali non si ha suffi- 
ciente cognizione. 

44. E circa a quelle che si conoscono, bisogna dare 
il consiglio con certa peritanza, mostrando dubbio di 
non aver forse considerata bene la quistione di cui 
si tratta, o timore d'ingannarsi con giudizii fallaci. 

45. Accadendo invece di dover consigliare altrui 
affinchè si corregga di qualche difetto, si adoprerà, 
secondo che torna espediente, l’uno o l’altro di questi 
quattro mezzi: o l’autorità, o la persuasione, o la dis- 
. suasione, o l’esortazione. 

46. Assumendo un linguaggio autorevole se ne 
farà vedere la ragionevolezza, deducendola o dall’età, 
0 dal grado, o dalla parentela. 

47. Si temprerà 1’ amarezza della riprensione col 
rammentare alcune buone qualità di colui al quale è 
diretta la lettera. 

48. E si farà vedere d’essere mossi a dar consi- 
glio da solo il desiderio del bene. 

49. Adoperando la persuasione si porranno dinanzi 
agli occhi della persona a cui si scrive, gli utili che 
avrebbe seguendo il bene. 

50. Adoperando la dissuasione le si porranno in- 
vece dinanzi i danni e l’ignominia del male seguito*, 
e ove non trattisi d’azione ignominiosa, ma d’impresa 
difficile, se ne indicheranno le difficoltà e le tristi con- 
seguenze che potrebbero derivare da una cattiva riu- 
scita. 
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51. L’ esortazione si usa scrivendo a persone le 
quali, pur conoscendo il loro utile, lo trascurano per 
effetto di tinaidità o di debolezza. 

52. E consiste neiranimarle, con gagliardia di lin- 
guaggio, a ripigliar coraggiose il sentiero del bene, 
da cui aveano momentaneamente deviato. 


ESEMPI 
A Francesco Maria Molza. 

Non si può dire se non che questa malattia vi per- 
seguita molto ostinatamente, e io n’ho quella compas- 
sione che voi stesso vi dovete imaginare. Tuttavolta, 
non mi dolgo tanto del male che avete veramente, 
quanto di quello che vi par di avere, veggendo dal 
vostro scrivere che mostrate stare e di temere ancora 
assai peggio, che non ci si scrive dagli altri. Di che 
molto mi maraviglio, e vi ricordo che non vi lasciato 
tor la franchezza dell' animo alla indisposizione del 
corpo, chè altrimenti fareste torto a voi stesso. La- 
sciatevi medicare a chi sa. Vivete regolatamente, e 
non vi mettete in pensiero, chè la natura vostra è ga- 
gliardissima, e i mali non sono eterni. Di costà noi 
avemmo certissime promesse della vostra sanità, pur- 
ché vi ci animate ancora voi, chè dalla prudenza e 
continenza vostra non si deve sperare altramente. 

Noi di qua v’ avvertiamo tutti di comune parere, 
che non vi mettiate di questo tempo in viaggio, per- 
chè la natura ha^ patito assai; i disagi del cammino 
sono grandi, e '1 freddo è mortai nemico vostro. A 
tempo nuòvo fate vela col padre zeffiro, che sarete 
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rifiorito ancor voi. Gli amici stanno tutti bene e tutti 
vi si raccomandano e v’aspettano, passato l’inverno 
però, che non faceste questo errore di venire adesso, 
per quanto avete cara la vita. 

Prego Dio che vi renda la desiderata sanità, e voi 
che non ve ne disperiate. 

Di Roma, agli 11 di gennaio 1544. 

Annibai Caro. 


A Messer Paolo Manuzio. 

Messer Romolo Cerriani mi ha detto che non vi 
sentite bene. Me ne doglio, come debbo ; e certo ogni 
incomodo vostro, per leggier che sia, a me è gravis- 
simo e vi vorrei veder sempre e sano e lieto. Trop- 
po occupata e faticosa, in vero, è la vita vostra; nè 
so a che fine ciò facciate. Per arricchire forse? Non 
credo: percl>è voi non misurate le ricchezze con la 
storta regola del volgo; e dei beni di fortuna, secon- 
do i desideri! vostri, avete assai; e se le cose veramen- 
te sono di chi le usa bene, siete un gran signore. Forse 
per avere onori ecclesiastici? Nè questo credo : perchè 
so che sempre più stimaste (1) Tesser degno degli onori 
che gli onori stessi; e già ogni onore vi si deve. Veggo 
lo stimolo che vi sprona, e che giorno e notte vi tien de- 
sto: il desiderio di gloria. Giusta è certo la cagione, c 
quasi necessaria, perchè avendo voi già fatto conoscere 
al mondo il valor vostro, siete posto in un grande ob- 
bligo; e poi che avete indirizzato il corso della nobile 
industria vostra (2) a sì bel fine, non bisogna che 
piegate punto; benché per giudicio.mio, oramai po- 
ti) Più chiaro stimaHe più. 

(ì) Industria tipografica. 
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Ireste talor riposare. Andava gli anni passati la lin- 
gua latina rozza, e, come forestiera, smarrita. Il pa- 
dre vostro la raccolse in sua casa, e la ridusse a po- 
litezza, principiandole un bellissimo edificio, intorno 
al quale si sono poi aflfaticati molti : ma voi ora l'ave- 
te così ben adornata, e tirato l'edificio tanto alto, cbe 
a tutti gli altri avete tolto il lume, di maniera che 
quelli che non vi conoscono, v'ammirano di lontano: 
nè alcuno è che vi conosca, che non v’ami: nè chi 
faccia menzione di voi, che non vi lodi (1). Però, 
ancorché scemiate delle fatiche alle quali v' inge- 
gnate di cercar gempre nuova materia, non dovete 
dubitare che abbia a scemar punto della laude, 
perchè già 1' avete posta in così alto e illustre loco, 
che si vederà sempre. Contentatevi di tanto; nè si 
v’accenda l’amor della gloria, che vi scordiate della 
salute. Ora siamo nel fondo del verno, e vanno per 
l’aria venti e nebbie crudeli. Gli elementi fra sè sono 
nemici l’uno dell’altro; ma nell’essere nemici a noi, 
tutti insieme s' accordano. Mentre che dura questo 
tempo non uscite, non dirò di casa, ma non uscite di 
letto. Ponete nel conservarvi maggior cura che finora 
non avete posto. Avete troppo gra'bd’ animo : l’inge- 
gno è maggiore; ma le forze ove sono? Viviamo, mes- 
ser Paolo, viviamo. 

Di Padova 

Iacopo Donfadio. 


(I) Paolo Manuzio ebbe gran parie nella correzione e divulgazione 
di opere latine, die a' suoi tempi giacevano manoscritte. 
GiusTixiAN, Preceiti di Ling. ital. . 12 
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Leonardo risponde cautamente all’ amico Antonio, 
che il pregò di consigliarlo circa all’entrare o no nelle 
scuole tecniche. 

Un amico consiglia un altro sulla scelta della pro- 
fessione. 

Si consigli un amico su l’ordine che dee tenere nel 
leggere. 

Un giovane consiglia il fratello minore a correg- 
gersi del vizio di rapportare i fatti o i detti altrui, 
vizio funesto e abbominevole tanto se prodotto da lo- 
quacità, quanto se da malizia. 

Uno zio consiglia il nipote a porre nello studio 
più amore che non ha fatto finora. 

Si cerchi di persuadere un amico a separarsi da’ cat- 
tivi compagni, dimostrandogli che seguendo il consi- 
glio datogli farà cosa non meno grata ai genitori che 

utile air onor suo. 

# _ 

Ettore, dimostrando essere lodevole azione il per- 
donare le offese, consiglia il fratello a riconciliarsi 
con un amico, il quale confessa di averlo calunniato 
maliziosamente. 

Si persuada un amico a proseguire gli studi, anzi- 
ché smetterli, come sarebbe sua intenzione. 
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Si dissuada un amico dal lasciare a mezzo gli stu- 
dii del corso speciale. 

Emilio, udito che un suo amico trascura Io studio 
delle lingue forestiere, affermando che non gli giovano, 
cerca d’ infervoramelo, dimostrando anzi eh’ esse sono 
d’utilità e d’ornamento. 

Giulio, avendo saputo che il fratello minore disse 
certa bugia, ne lo riprende amorevolmente, e dimo- 
strandogli le funeste conseguenze che avrebbero potuto 
derivarne, lo esorta ad essere per l’avvenire sempre 
veritiero. 

Cesare, sapendo che un suo fratellino suole facil- 
mente svagarsi, lo eccita amorevolmente a raccogliersi 
in sè e prepararsi di proposito all’esame finale. 

Un giovane prega affabilmente un amico d’ essere 
meno altiero co’ suoi compagni, poiché l’alterigia pro- 
voca odio, la modestia invece benevolenza. 

Si esorti un amico a scuotersi dalla ignavia in cui 
da qualche tempo anneghittisce. 


* * § 9. 

DELLE LETTKBE DI BIMPBOVERO E DI QUERELA. 

53. Si per le lettere di rimprovero come per le 
lettere di querela ci rammarichiamo di qualche dispia- 
cere che non abbiamo, o crediamo di non avere me- 
ritato. 
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54. Differiscono per altro in ciò che il rimprovera 
è da noi fatto direttamente alla persona cjie diedeci 
dispiacere, e suppone doglianza insieme e rinfaccia- 
mento di benifizii o di cortesie; laddove con la que- 
rela ci lagniamo d’una terza persona, e in certo mo- 
do chiamiamo giudice tra essa e noi altri colui al 
quale scriviamo. 

55. Le lettere di rimprovero possono riguardare 
cose o di grande o di picciola importanza. 

56. Quando riguardano cose di grande importanza 
parlasi liberamente, ma senz’astio, senza invettive, e fa- 
cendo intendere che siamo tratti a lagnarci nostro mal- 
grado. 

57. Quando riguardano cose di picciola importanza, 
temprasi l’amarezza del rimprovero con alquante lodi 
c scusando l’intenzione, ovvero volgendolo allo scherzo. 

58. Sì nelle une poi come nelle altre si dee proce- 
dere per modo che dapprima si esponga il motivo della 
doglianza, poi si faccia il rimprovero moderato cosi 
che non possa essere tenuto per oltraggioso, e da ultimo 
si chieda ragione o soddisfazione del dispiacere rice- 
vuto. 

59. Volendo querelarci d’ alcuno dobbiamo consi- 
derare 1.® la importanza del fatto; 2.® le relazioni 
che passano fra la persona a pui scriviamo e quella 
di cui intendiamo dolerci. 

60. Bisogna considerare la importanza del fatto,' 
per querelarci con maggiore o minor forza, secondo 
la grandezza dell’ingiuria. 

61. Bisogna poi considerare le relazioni che passano 
fra la persona a cui scriviamo e quella di cui inten- 
diamo dolerci, perchè se le relazioni sono di paren- 
tela 0 d’amicizia, dobbiamo chiedere scusa della let- 
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tera, dichiarando d' essere stati mossi a scrivere dal 
timore che il fatto sia stato riferito infedelmente; o da 
altre somiglianti riflessioni. 

62. Del resto fatto calcolo della differenza, nella 
lettera di querela si procede come in quella di rim- 
provero. 


ESEMPI 

A Messer Gio. Pietro de’ CaDcellieri. 

Se la malignità' degli uomini non si vincesse piut- 
tosto col tacere, che col rispondere, sarei così pronto 
a parlare, come sono a tacere: ma perchè so, che. un 
modo sarebbe di dare autorità e riputazione alle pa- 
role loro, e mostrerei di dubitare della prudenza e del 
giudizio del sig. conte Guido risentendomi di questa 
cosa cosi ordinaria nelle corti, e cosi propria delle 
persone di poca virtù, terrò chiuse le labbra e ferma 
la penna, sperando da quest’effetto, che eglino, vani 
e leggieri, ed io grave e prudente, ne sarò giudicato. 

10 voglio anzi aver cura della mia coscienza, che 
delle lingue degli uomini, e massimamente tali, quali 
questi sono, i quali nè col lodare, accrescer gloria, 
nè col vituperare, aggiunger biasimo possono ad al- 
cuno. Non era in dubbio che non dovessero dir 
male di me, perchè il vizio di sua natura è nimico 
capitalissimo detta virtù. L’officio lofo è dir male, e 

11 mio d’operar bene, e son contento che mi vincano 
di mal parlare, poiché io li vinco di ben operare. 
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A me basta che sappiano, ch’io non taccio per timore, 
e che se essi hanno la lingua pronta, che io ho la lin- 
gua e la penna, quando la prudenza lo mi comanda; 
e che le parole non passano di circuito una camera, od 
una sala, e le scritture con velocissime penne ricercano 
il mondo in ogni parte, lo mi ricordo che Seneca dice, 
che il sermone è l’ imagine dell’animo nostro, e che 
più spesso si debbono usare gli orecchi che la lingua. 
Dalle loro parole agevolmente quale sia l'animo loro, 
giudicare si può, e spezialmente da un giudice tale, 
quale è il conte, il quale nè da odio, nè da amore, 
nè da utile, nè da danno si è lasciato nè vincere nè 
ingannare; nè più approvato testimonio voglio, che 
sua signoria medesima, il quale tante prove ha fatte 
della mia integrità e della mia fede. Fiacemi che il 
conte Claudio la loro temerità e invidia riprendesse, 
sapendo, che più riputazione m'avranno dato le pa- 
role d’un si virtuoso cavaliere, che non m’ avranno 
tolto quelle de' molti maligni ed invidiosi. State sano, 
e quanto più potete, con lo scudo del vostro favore, 
difendetemi dalle armi di questi malevoli. 

Bernardo Tasso. 

A Ugo Foscolo. 

Milano, 8 maggio 1816. 

Amico mio. 

Non dirmi mai una parola nè dei danari che ho 
consegnato al Porta per te, nè ora della spedizione 
ohe t’ho fatto, da venti giorni, de’ manoscritti ! Ti 
sgriderei, se non sapessi che nè anche a Firenze non 
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giunsero per molti corrieri le lettere tue. La signora 
Quirina mi scrive alfine che ne ha ricevute due in 
una volta; incolpo dunque la pesta, e non te. 

Prima di partire non vorrai tu dire addio airamico 
tuo, che ti segue coU’animo e col desiderio, e che ti 
ama come il più caro de’ suoi fratelli? So che il gio- 
vane greco che avevi in Firenze ti raggiungerà; beato 
lui, beato assai, s’ egli ha un cuore simile al mio ! Lo 
vedrò, lo abbraccerò , e lo amerò, benché invidiandolo. 
Addio. Scrivimi, te ne prego, ed amami. 

Il tuo Silvio Pellico. 


i Francesco Siirio Orlandiai. 


1848. 

Pessimo Cecco, 

Io ti mandai quei versi, e tu duro; nemmeno un 
rigo di risposta. 0 che pensi, che col morire delle 
Accademie, sia morta nei poeti la smania di sentirsi 
parlare dei loro figliuoli? Voglio che le brighe di costà 
t’abbiano fatto mettere in un canto i libri e gli amici 
che fanno dei libri, ma via, non so se mi spiego. Ringra- 
zia Iddio che l’ hai da fare con me ! Se 1’ avevi da 
fare con un letterato che avesse avuto il battesimo 
ai tempi del Bettinelli (1), un epigramma sanguinoso 
non ti sarebbe mancato. Mi burli !* Ricevere il libro 
d’un chiarissimo, e non rispondergli nemmeno : t’ ho 
in tasca! E un delitto di lesa Arcadia (2) che non 

(1) Famoso detrattore di Dante, del s^olo scorso. 

(2) Accademia di Roma, celebre per la futilità delle sue ciance poe- 
tiche. 
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ti può far perdonai’e altro che il 1848. E il signor 
Leopoldo, tuo fratello degnissimo, ha fatto altrettanto, 
ad onta di quel tocco di dedica, da fare andare in 
gaudeamus anco uno che invece di Leopoldo Orlan- 
dini, si chiamasse Giacinto Febeo e avesse una con- 
dotta non a Colle di Val d’Elsa, ma nei campi, per 
esempio, di Mitilene. Che razza d’amici s’incontrano 
alla giornata! In verità, quest’ultra volta, per le de- 
diche e per l'invio dei miei nobili parti, voglio an- 
dare a scavizzolare tutti i rimasugli della scuola del- 
l’abate Chiari (1) e del Padre Ringhieri, autore d’un 
dramma nel quale, tra gli altri interlocutori, cala in 
iscena dall* alto della soffitta Messer Domine Dio, 
sotto la figura d’ un lanternone triangolare. Questa 
è la gente colla quale si può fare un pasto buono 
all’occasione di mettere il sedere alla finestra per via 
di stampa; con voi, razza ribelle, non c’ è verso di 
fare un palleggio epistolario di lodi, di riverenze, e di 
mille altri zuccherini di questo gusto, dei quali si com- 
pone il libro del Dare e dell’Avere aperto da tempo 
immemorabile tra i mestieranti e i bottegai delle Muse, 
insomma il mio rispettabilissimo signor Me è molto 
scontento d’ essersi fatto stampare a questi lumi di 
luna. Che è la rigenerazione italiana appetto alla bo- 
ria d’un autore ? Che è la costituzione data a Napoli 
al confronto d’una rima bene infilata? E tutti par- 
lano di libertà e, nessuno di me?... Ho inteso: per 
dar presa ai giornalisti e perchè il mio gran nome 
suoni nelle loro declamazioni, chiederò al Duca di 
Parma, o al Duca di Modena, o al Viceré di Milano, 
il grado di Poeta Cesareo, e lo chiederò in versi di 

(i; Scrittore fecondissimo di frasche letterarie. 
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sette sillabe, uno sdrucciolo e ufio rimato, col suo 
bravo tronco in fondo. 

Dunque, ha capito? Io son qua col muso lungo un 
palmo. 

Giuseppe Giusti. 


Guglielmo, non ricevendo da lungo tempo notizie 
deir amieo Roberto, gli scrive mostrando timore che 
egli non sia per avventura ammalato, e lagnandosi 
cortesemente del silenzio, lo eccita a esser meno avaro 
di lettere. 

Scrivasi ad un amico per rammentargli la promessa 
fatta di mandare frequenti notizie di sè e delle cose 
sue. 

Luigi si lagna con 1’ amico Agostino del non aver 
egli ricapitata prontamente una lettera spedita col 
mezzo di lui a’ suoi genitori. 

Un giovane si lagna con un amiico del non esser 
egli andato a passare con lui alcuni giorni dellé va- 
canze autunnali, come gli aveva promesso. 

Agostino lagnasi cortesemente con Roberto del non 
gli aver egli annunziata certa onorificenza testò otte- 
nuta. 
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Un tale rimprovera un amico perchè, passando pel 
paese ov’ egli dimora, se n’ è ito all’ albergo, anziché 
far capo da lui. 

Si rimproveri un amico non intervenuto a una fe- 
sta di famiglia a cui lo si aveva invitato. 

Achille, non potendo ottenere la restituzione di 
certi libri da lui prestati al suo condiscepolo Gustavo, 
se ne querela col padre di esso. 

Uno studente si querela col padre d’ un suo con- 
discepolo di certe impertinenze fattegli da quest’ultimo. 

Un giovane, ingiuriato a torto da un suo condi- 
scepolo, si querela del fatto con la madre di lui. 


§ 10 . 

DELLE LETTERE DI SCUSA E DI GIUSTIFICAZIONE. 

63. La scusa implica l’ idea della colpa, la giusti- 
ficazione per lo contrario implica l’ idea della inno- 
cenza. 

64. Quindi avviene altre essere le norme da seguire 
confessando un errore imputatoci, altre giustificandolo. 

65. Alle persone che si dolgono di noi, dobbiamo 
confessare ingenuamente il nostro torto, far palese 
il pentimento che ne sentiamo, chiedere perdono, e 
promettere emenda e cautela per 1’ avvenire. 
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66. Nelle lettere di giustificazione invece, riassunto 
il fatto in brevi parole, addurremo le ragioni com- 
provanti la nostra innocenza. 

67. Diremo in appresso quanto ci dolga T erroneo 
giudizio formatosi di noi dalla persona a cui scri- 
viamo, e la esorteremo a deporre il pensiero di cre- 
derci colpevoli. 

68. Per ultimo, usando un linguaggio schietto bensì 
ma dignitoso, la trarremo indirettamente a concbiu- 
dere che, nonostante il risentimento del nostro amor 
proprio, non è in noi nè rancore, nè sdegno. 


ESEMPI 


Al cav. Ugo Brimelli. 

Milano, novembre 1811. 

Io fra Ugo sono venuto con la corda al collo a 
patire la pena che io merito, e a baciate la mano 
che m’ applicherà le bastonate dovutemi. 

E avverto Brunetti eh’ egli non s' ingerisca a do- 
mandare grazia per me, perch’ io voglio essere punito 
in questo mondo, e viaggiare per 1’ eternità senza 
peccati mortali non espiati. 

Io ho una volontà indicibile di faro un paio di 
chiacchiere con voi due; e prego il capitano Ciotti, 
scongiurandolo pei talloni ferrati e per gli sproni guer- 
reschi de’ suoi stivali, di farmi avvertito del giorno 
in cui tornerete. 


h 
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Questa volontà di parlare con voi m’ è venuta per- 
chè ho finito di ciarlare con gli eroi greci. L'Aiace (1) 
è finito. Fabbrichesi l'ha già ricevuto: le parti devono 
essere distribuite; e verso le prime settimane di de- 
cembre lo vedrete, e lo fischieremo insieme, se così 
piacerà. 

Or voi, carissimi sempre al mio cuore, benché lon- 
tanissimi dagli occhi miei, vivetevi lieti, e amatemi 
molto, bench’io meriti d’essere messo per un semestre 
in durissimo carcere a pane ed acqua, senza penna 
nè calamaio, e con le vite de’ Santi per tutta ricrea- 
zione. E Dio vi benedica. 

, Ugo Foscolo. 

Al Professore Giuseppe Vaselli. 

Firenze, 30 maggio 1842, 

Mio caro Beppe, 

Avresti non una ma duemila ragioni di pigliarla 
con me per questo silenzio lungo, imperdonabile, d’un 
anno intero intero: scrivo poco e di radissimo a tutti, 
anco a quelli di casa mia, non peraltro che per la 
poltronaggine' che ho di scriver lettere, nel tempo che 
insudicio tanta. carta in buscherate. Abbi pazienza, 
Beppe mio: sai che amicizia suona indulgenza, tolle- 
ranza, pazienza, anzi in fondo non è altro che un 
composto di queste belle e rare virtù. Non mi sei uscito 
mai dalla mente, credilo, e mi ricordo sempre delle tue 
mille garbatezze, delle tue parole, e della tua grande 
bontà, come mi ricordo di Siena, della bellissima 

<l) Tragedia del Foscolo. 
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Siena, nella quale vorrei poter trattenermi a lungo 
per veder tutto, per saziarmi di tutto. Pochi giorni 
dopo che t’ebbi conosciuto, fui percosso da un grave 
dispiacere, e n’ebbi a perdere la salute e la testa. Patii 
lungamente, poi il danno fu riparato, e colla ripa- 
razione tornò la tranquillità ; ora sto benissimo e sono 
arcicontento. Kon te ne scrissi nulla allora, perchè 
avrei addolorato anche te, e de’ dolori n’ abbiamo as- 
sai; ti scrivo ora che son lieto, ora che non sento più 
il bisogno d’ affliggere uno dei miei più cari amici, col 
tristo racconto di piaghe e di vituperi! 

Che fai, caro mio ? Tu, la sposa, la famiglia, starete, 
spero, tutti benissimo: oh te lo desidero di cuore! Io 
adesso sono a Firenze col Pozzuoli, e me ne trovo 
molto bene per l’anima e per il corpo. Sono stato sei 
mesi e mezzo a Poscia, e qua dicevano che mi ci te- 
neva il Presidente, quasi che non fosse quello il mio 
paese e non avessi là babbo, mamma e casa, e tutto 
quel po’ che ho al mondo di più mio. 

Addio. Un caro abbraccio e un bacio di tutto 
cuore. 

Giuseppe Giusti. 


Ài cav. Andrea Malici. 

Milano, 13 novembre 1822. 

Come farò io a ottenere il tuo perdono? Con un 
semplice tocco, io spero, delle mie sventure. 

Allorché mi venne quella dolcissima tua lettera che 
accompagnava le belle tue terzine in morte del buon 
Jjorenzi, il mio povero occhio destro stava sotto il ta- 
glio del chirurgo, ed a me, bendato e sepolto come 
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Edipo in una continua notte, era vietato Bcveramentc 
e il leggere e lo scrivere. Pregai quindi il fratei tuo 
di farti avvisato della ragione del mio silenzio a quel- 
la coì'tcse dimostrazione della tua cara amicizia. Sal- 
data appena la cicatrice della fistola, che per quasi 
tre mesi mi aveva tolta la vista, quali altre disgra- 
zie pih dolorose mi abbiano percosso tu lo sai. Kè 
per anche si è rialzato il mio spirito, e mi sgomenta 
tuttavia il pericolo di perdere il poco di vista che mi 
è rimasto, tanto poco che non posso pih darmi o al 
leggere o allo scrivere che per intervalli. Sii dunque 
benigno aH’involontaria mia negligenza. 

Salatami e riverisci per me tuo padre; ricordami 
agli amici, ed ama il tuo 

Vincenzo Monti. 




Giulio si scusa con Giorgio del non gli avere scritto 
da lungo tempo; lo prega di ricuperare certi libri da 
un loro comune amico; e promette di mandargli una 
più lunga lettera un’altra volta. 

Un fanciullo chiede scusa alla madre dell’ aver ri- 
sposto arrogantemente alle sue riprensioni. 

4 ' ■ 

Un giovane, rispondendo allo zio, lagnatosi del suo 
lungo silenzio, confessa il proprio torto e gliene chiedo 
scusa. 
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Uno scolare, castigato dal suo maestro, gli scrive 
per chiedergli scusa del fallo commesso. 

Un tale scrive a persona distinta per chiederle scu- 
sa del non essere intervenuto alla festa alla quale 
avealo invitato. 

Lettera di scusa a uno zio, supponendo siasi egli 
lagnato del non aver ricevuto dal nipote gli augutj 
pel capo d’anno. 

Un fanciullo, obbligato da circostanze famigliari ad 
assistere la madre inferma, scrive al Direttore degli 
studi giustificando la sua assenza dalla scuola. 

Un giovane fion avendo trovato in casa una prima 
volta la zia, e una seconda non avendo potuto ritor- 
narvi per essere obbligato a rientrare in collegio ; le 
scrive» affettuosamente, giustificando 1’ apparente ne- 
gligenza. 

Luciano, scrivendo a Filippo amico suo, espone le 
ragioni per le quali non potè attenere la promessa di 
andarlo a salutare passando per Novara. 

Un tale respinge con dolore, accompagnato da mo- 
destia e reverenza, la taccia d’ingratitudine datagli da • 
un suo benefattore. 
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DELLE LETTERE DI CONGRATDL^IONE 


E DI BUON AUGURIO. . 

G9. A questa specie di lettere suole dar motivo 
qualsivoglia prospero avvenimento, qualsivoglia occa- 
sione opportuna ad assicurare una persona che non 
ci siamo dimenticati di essa; che le portiamo «empre 
eguale amicizia, eguale stima, eguale riconoscenza; 
che ci preme il suo bene quanto quello di noi me- 
desimi. 

70. Può «adunque dirsi che il fine di queste let- 
tere è quello di accrescere Taltrui letizia con la dimo- 
strazione della' nostra contentezza. 

71. Però, accennata la cagione della lettera, si 
trarrà materia di congratulazione o di buon augurio 
dalla condizione in cui trovasi la persona a cui si 
scrive, e particolarmente da quelle circostanze che si 
creda riuscirle più gradite. 


ESEMPI 
A Guido Hacliiavelli. 

Guido, figliuolo mio carissimo. 

Io ho avuto una tua lettera, la quale mi è stata 
gratissima, massime perchè tu mi scrivi che sei guarito 
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bene, che (1) non potrei aver avuto maggior nuova : 
che se Iddio ti presta vita, ed a me (2), io credo 
farti un uomo da bene, quando tu voglia fare parte 
del debito tuo; perchè oltre alle grandi amicizie che 
io ho , io ho fatta nuova amicizia con il Cardinal Cibo, 
e tanto grande, cW io stesso me ne maraviglio, la 
quale ti tornerà a proposito: ma bisogna che tu impari. 
E poiché tu non hai più scusa del male, dura fatica 
a imparar le lettere e la musica, che vedi quanto 
onore fa a me un poco di virtù che io ho. Sicché, 
figliuolo mio, se tu vuoi dare contento a me, e far 
bene e onore a te, fa bene e impara, che se tu ti 
aiuterai, tutti ti aiuteranno. 

D’ Imola, a' 2 d’ aprile 1527. 

Niccolò Maohiavelli. 

Al Cardioalc Girolamo Dandini. 

• 

Io ho tante cagioni di rallegrarmi della meritissima 
promozione di Vostra Signoria Reverendissima alla 
dignità di Cardinale, sì per 1’ amicizia e fratellanza 
nostra antica, e sì per vedere che le tante fatiche e 
i viaggi fatti da lei per la Sede Apostolica abbiano 
trovata degna e conveniente rimunerazione; e sì an- 
cora per ciò che il vedere un suo caro amico inal- 
zato a tal grado d’ onore e di fortuna fa parere agli 
amici di partecipare, a un certo modo, seco della me- 
desima fortuna sua. Queste e tante altre cagioni, che 
io non dico, ho di rallegrarmi con V. S. R. Che se 

(1) Vale di che. Ellissi non comune. 

(2) Più conforme alla sintassi sarebbe stato il dire; se Iddio presta 
vita a te e a me. D’ altra parte può anche sottintendersi una 'ellis.si 
da riempire cosi : ed a me ancora la presta. 

Giustinian, Precetti di Ling. ital. 13 
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r umanità e cortesia sua non mi soccorrerà in questo 
caso, degnandosi di pensare ella stessa e il sommo 
piacere eh’ io sento dell’ onor suo, e le parole più ef- 
ficaci che si converria usare per dimostrarlo questa 
mia allegrezza, io dubito di parer muto e inetto, e, 
che peggio è, poco officioso verso di lei. Però io la 
priego a volermi rilevare ella stessa del peso che la 
soverchia allegrezza delle prosperità sue m’impone, e 
pensare che talora non è minor segno della forte e 
potente affezione degli animi nostri, il non poterla 
esprimere con parole, che quando ella si pronuncia e 
si dimostra facilmente di fuori. Con questa speranza 
dell’ umanità sua, che supplirà il difetto della mia 
penna, mi rallegrerò con V. S. R. cosi alla piana, e 
con parole comuni, dell' onore e della esaltazione sua, 
pregando Dio che le faccia sentire ogni di maggiore 
piacere e contento di tale sua dignità ; e non sola- 
mente nelle cose della fortuna, che la sogliono ac- 
compagnare, ma eziandio molto più nell’esercizio della 
virtù, di che essa dignità dà maggiore campo. 

Io conosco il grande ingegno e giudizio di V. 
S. R., e non fo dubbio che siccome ella ha sempre 
osservato, con molta integrità della sua fama, tutti i 
mezzi che potevano e dovevano condurla a questo 
grado, così non mancherà ora di pensare e osservare 
quelli coi quali si mantiene un tal grado nella vera 
c laudata dignità sua. V. S. R. ha avuti, e ha di 
presente in quel grave Collegio (1) degnissimi esempi 
da potersi proponere a imitare: ella stessa è così al- 
levata e così esercitata, e ha in modo saporato il 
gusto della vera laude, che non si può sperare al- 

(i) De’ Cardinali. 
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tramente da lei, se non che debba fare riuscita di 
degno e grande e vero cardinale della chiesa di Dio. 
Di che io porgerò prieghi a Sua Divina Maestà che 
gliene faccia grazia, e piglierò sempre tanto piacere 
e consolazione d’ ogni sua laude, quanto farei della 
mia propria. 

In buona grazia di V. S. R. con tutto il cuore mi 
dono e raccomando. 

Di Carpentras, a’ 23 di decembre 1551. 

Paolo JSadoleto. 

A Enrico Mayer. 


' Poscia, 3 del 1845. 

Mio caro Enrico, 

Mi rallegro di vero cuore che tua madre stia me- 
glio, e spero che il tuo matrimonio finirà di conso- 
larla. Povera donna, m’ ha detto tante volte che de- 
siderava di vederti sposo! Io mi pongo nel caso di 
una madre affettuosa e credo che questa debba essere 
una gioia delle più dolci che possa desiderare a un 
figliuolo. Se poi un giorno o l’altro potrai porle un 
nipotino sulle ginocchia, vedrai come dimenticherà a 
un tratto i suoi anni e i suoi incomodi. Oh, io faccio 
voti perchè possiate trovarvi tutti a questo conforto! 
Non conosco la tua Vittorina, ma scelta da te, credo 
che debba essere quale il mió cuore te la desidera. 
Vivete felici, e amatevi sempre, e la consuetudine 
del convivere e del ricambiarvi le cure le più affet- 
tuose, alimenti il vostro amore e la vostra virtù. Sa- 
luta la tua sposa e dille che dal momento che seppi 
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che t’ era destinata, io 1’ amai come una sorella e 
come un essere capace di tenermi di conto d’ uno dei 
più cari amici che abbia sulla terra. So che alle buone 
qualità dell’ animo unisce 1’ avvenenza della persona, 
e ne ho doppio piacere per lei e per te. La concor- 
dia della bontà colla bellezza è 1’ ornamento più caro 
che possa mostrare al suo sposo una fanciulla ben- 
nata il giorno delle nozze. 

Tu porterai nella nuova famiglia che vai a for- 
marti il cuore che hanno avuto per te i tuoi genitori, 
c i tuoi figlioli ti ricambieranno largamente, non 
dubitare. 

Giuseppe Giusti. 

Alia Contessa Olimpia Toiomei. 

Sommamente m’ è piaciuto intendere 1’ allegrezza 
vostra delle nozze, e piacerai eh’ elle sieno state ono- 
revoli, e sopratutto son contento s’ elle han conten- 
tato il vostro sposo. Piaccia a Dio prosperare questo 
buon principio con miglior mezzo, e ottimo fine. Che 
io vi sia mancato non vi scemi 1’ allegrezza, anzi ve 
r accresca, certificandovi che 1’ amore che io vi porto 
ha fatto si eh’ io vi sono stato presente con l’animo, 
sebbene lontano col corpo, la qual cosa è maggior 
segno e maggior miracolo d' amore. 

Del venir mio in coteste parti averete forse indo- 
vinato, se la Corte prima di settembre non ritorna 
in Roma: e forse questo mio sì lungo indugio farà 
all’ uno e all’ altro più caro il rivederci. 

Di Roma, agli 12 di maggio 1543. 

Claudio Toiomei. 
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Parigi 

Amico dilettissimo, 

Con chi potrei meglio principiar 1’ anno che con 
voi che tanto mi siete amico ? Tutta questa gran 
città è in moto per gli augurii; ma fra tanti nessun 
augurio è più caldo e sincero di quello eh’ io vi fo 
e mando di qui, con quelle sole parole che ne val- 
gon mille, e delle quali tutta 1’ eloquenza di Cicerone 
non varrebbe a dir pm: Siate felice quanto meritate. 
La vostra modestia non vi lascierà vedere tutta la 
pienezza di tali parole; ma io, che so quanto valete, 
la intendo pienamente e per modo, che se il mio voto 
è esaudito, non si vedrà uomo più felice di voi. 

Salutate, di grazia, tutta la famiglia vostra per 
me, e tutti i generosi amici, e dite che io vivo e con- 
verso ogni giorno con loro. Addio, mio buono e di- 
lettissimo: vogliatemi del bene quanto io ve ne voglio. 

Il vostro affezionatissimo 
Carlo Botta. 


«CP s~s^ 5k^r> r> 


Un giovane si congratula con un amico, testé de- 
corato della medaglia al valor milit — 
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Rodolfo si rallegra con l’amico Lorenzo deU’eBBere 
il padre di lui tornato felicemente in patria dopo tre 
anni d’assenza. 

Lettera di congratulazione a uno zio, uscito salvo 
di grave pericolo. 

Un giovane si congratula con un amico, uscito uf- 
ficiale dal E. Collegio di Marina. 

Enrico si congratula con l’amico Lorenzo dell’ono- 
rifico ufficio a cui fu eletto il padre di lui, e lo prega 
che gli scriva con frequenza da Napoli ove si reca, 
facendogli osservare che una città si cospicua non 
può non offrire ampia materia a lungo carteggio. 

Lettera di congratulazione a un amico tornato da 
una guerra onorato. 

Supposto che persona da cui si ricevettero di molti 
e grandi benefici!, sia stata in pericolo della vita, scri- 
verle una lettera per congratularsi dell’aver essa ri- 
cuperata ornai la salute. 

Lettera di buon augurio a un amico in occasione 
del suo giorno natalizio. 

Lettera di buon augurio ai genitori in occasione 
del capo d’anno. 

Lettera di buon augurio al fratello in occasione del 
suo onomastico. 

Lettera di buon augurio a un pittore che sta per 
esporre un quadro. 
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§ 12 . 

DELLE LETTERE DI CONDOGLIANZA. 

72. Cosa oltremodo ardua è il consolare gli afflitti, 
nè la consolazione ha efflcacia se non procede da 
schiettezza di sentimento. 

73. Le lettere cosiffatte sono adunque delle più 
difficili a scrivere, tali anzi che debole giovamento 
ricevono dal sussidio deirarte. 

74. Nondimeno essendo esse d’uso molto frequente, 
si dovrà attenersi nello scriverle alle regole suggerite 
dalla esperienza. 

75. Queste regole si riassumono nelle cinque se- 
guenti. 

76. Si converrà essere giusta l’afflizione della per- 
sona a cui si scrive. 

77. Si farà vedere che scrivendo non intendasi già 
di consolarla, ma bensì di compiangerla, sapendo che 
il compianto disacerba il dolore. 

78. Si eviterà ogni comparazione odiosa, menzio- 
nando la propria o l’altrui felicità. 

79. Si eviterà similmente ogni riflessione che possa 
dar l’aria a chi scrive piuttosto di freddo moralizza- 
tore, che d’uomo di cuore pietoso. 

80. Si avrà cura che la condoglianza non giunga 
tarda, affine di non ridestare un dolore già cominciato 
a calmarsi. (1). 

(I) Se trattasi della morte di qualche persona, i molivi della con- 
solazione si traggano, per esempio, dagli elogi che le furono falli ; s<i 
di malaltia, dalla speranza che non sia per durare lungo Icmpo, dalla 
qualilà di essa, o dalla robustezza del malato; se d’altro sinistro ac- 
cidente, dalle conseguenze non funeste che forse ne deriveranno, op- 
pure dai meriti e dalle virtù di colui al quale si scrive. 
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Di altre, specie di lettere non parlo, parendomi che 
le accennate le comprendano tutte. Per esempio le let- 
tere d’invito 0 di dono sono lettere famigliari o di pre- 
ghiera] similmente di preghiera sono le lettere altri- 
menti dette d’intercessione; le lettere di consolazione 
non sono altra cosa dalle lettere di condoglianza^ le 
giocose possono essere di quasi tutte le specie] e così 
via. 


ESEMPI 

Alla sìaora llde^arde Nencini-Giusti. 

ss 

Firenze, 2 settembre 1843, 

Mia cara sorella, ‘ 

Ho sentito un dolore vivissimo della perdita d’una 
tua dgliolina, mia carissima nipote, cbe sperava di 
vedere e di abbracciare come mio sangue. Io non so 
cosa dirti, perchè a queste piaghe non v’è medicina 
che valga fuori che il tempo. Fatti più coraggio che 
puoi, e consola anco il povero Cecco, che sarà deso- 
latissimo. Cara mia, nella vita bisogna subire queste 
vicende terribili, e poi per morire noi pure e fi- 

nire di penare per noi e per gli altri. 

Verrei a vederti, se io non mi trovassi aflSitto dalla 
mia solita malattia intestinale, cresciuta quest’ anno 
per il tempo passato con lo zio, e per disturbi avuti. 
Se posso rimettermi un poco, verrò; in ogni modo, 
non credere neppure per un momento che l’animo mio 
non prenda una viva parte ne’ tuoi beni e nei tuoi 
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mali, e tieni per certo che io , in ogni occasione , 
ti sarò fratello vero, come sarò cognato affezionatis- 
simo al tuo Cecco. 

Addio; abbi pazienza, e pensa alla tua cara salute. 
T’ abbraccia di tutto cuore il tuo fratello 

Giuseppe Giusti. 


Ai Marchese Gino Capponi. 

Pescia, 4 aprile 1847. 

Mio caro Gino, 

Sì, m’hai data una trista nuova che mi fa vera affli- 
zione, perchè oramai i tuoi dispiaceri sono anche miei 
in gran parte; ma il peggio è per te, Gino mio, e 
sa il cielo se mi duole il cuore a pensarvi. Che vuoi 
cheti dica? Io ti conosco, e so qual è il tuo appoggio, 
forse unico sulla terra, ma tale che non potrà mai 
mancarti come mancano tutte le altre cose. Ora mi 
pesa Tesser qua, e afi’retterò il mio ritorno e ti terrò 
compagnia come posso. Quasi che Tamore che ti porto 
non fosse abbastanza, i dolori che ti vengono ad- 
dosso da ogni lato, fanno che io ti debba amare ogni 
giorno più. Addio. 

Giuseppe Giusti. 

A EdcIco Mayer. 

Pescia, 14 aprile 1847. 

Mio caro Enrico, 

Oggi per caso ho saputa la tua disgrazia; e se me 
ne dolga pensalo tu, che sai di quante cure amore- 
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voli sono sato lungamente confortato da quella ottima 
donna che mi tenne come un altro figliuolo dal mo- 
mento che mi vide accolto in casa tua. 

Enrico mio, io non ho parole valevoli a confortarti, 
perchè la perdita d’una madre, e d’una madre come 
la tua, non ha conforti quaggiù. Solamente io mi con- 
solo riguardo a te, sapendo quanto balsamo deve spar- 
gere sulla tua ferita il sentire d'aver soddisfatto a tutti 
i doveri di figliuolo amoroso e dabbene. 

Taglio corto perchè non ho cuore di parlarti d’altro, 
nè di trattenerti lungamente in questo pensiero ama- 
rissimo: assai la tua mente vi starà ferma di per sè! 

Saluta tua moglie che oramai è diventata l’unico 
centro delie tue affezioni. Un bacio di cuore e addio ! 

Giuseppe Giusti. 


Un giovane, rispondendo a un amico, afflitto per la 
malattia del padre, se ne conduole con esso lui, pro- 
curando di consolarlo in modo acconcio ed effettuoso. 

Essendo Gioacchino addolorato per la perdita d’ un 
amico carissimo, Leonardo, altro amico suo, gli scrive 
un’affettuosa lettera di condoglianza. 

Amilcare si conduole con un amico al quale fu da 
un incendio distrutta la casa paterna. 
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Si cerchi di consolare il padre, dolente per gravi 
danni arrecati dalla gragnuola a’ suoi poderi. 

Si consoli un amico a cui sia morto il fratello. 

Leonardo tenta di consolare l’amico Cesare, dolente 
di non avere da lungo tempo notizie del padre, ito 
in lontano paese. 
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SAGGIO DI COMMENTI 


GIORGIO VASARI 
1512-1574. 


Primo fra gli storici dell’ arte del disegno. Nacque 
in Arezzo nel 1512, fu discepolo a Michelangelo 
Buonarroti, ed ebbe gran nome nell’ architettura, ben- 
ché siano pregiate anco le sue pitture. Fu sepolto in 
patria nel 1574. 

Nella storia della nostra letteratura il Vasari oc- 
cupa un posto eminente per avere scritto le Vite dei 
piìi eccellenti pittori, scultori e architettori italiani. 
Giuseppe Parini loda molto quest' opera e ne racco- 
manda caldamente la lettura alla gioventù, u Prima- 
mente (die’ egli) le Vite del Vasari, benché trattino 
d’ arti speziali e d’ opere d’artefici, sono scritte con 
tanta chiarezza ed in un linguaggio cosi a tutti co- 
mune, che r intelligenza n’ é facile anche a chiunque 
non abbia appreso i principii né teoretici né pratici 
delle arti. In secondo luogo la lettura di queste Vite 
é sommamente dilettevole per la novità e varietà dei 
piacevoli, degli stravaganti, e de’ grandi, ora lieti, ora 
funesti accidenti che narrati vi sono, n 
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Giova nondimeno avvertire che, segnatamente nelle 
antiche edizioni, la nomenclatura e la cronologia sono 
in alcuni luoghi errate; e inoltre, che il Vasari fa 
più sollecito di accumular lodi in onore degli artisti 
toscani, che diligente nel dar notizie di quelli d’al- 
tre parti d’ Italia (1). 

Il brano seguente è tratto dalla vita di Raffaello 
• Sanzio. 


IL CAPO LAVORO 01 RAFFAELLO- 

RalTaello dipinse a Giulio cardinale de’ Uedici e vicecancelliere una 
tavola della Trasfigurazione di Cristo per mandare in Francia; la quale 
egli di sua mano continuamente lavorando ridusse ad ultima perfe- 
zione. Nella quale storia (1) flgurò Cristo trasfigurato nel monte Tabor, 
e a pie’ di quello»(2) gli undici discepoli che lo aspettano; dove (3) si 
vede condotto un giovanetto spiritato (4), acciocché Cristo sceso dal 
monte lo liberi (5). Il quale giovanetto, mentre che con attitudine 
.scontorta si prostende gridando e stralunando gli occhi, mostra il suo 
patire dentro nella carne, nelle vene e ne’ polsi contaminati dalla ma- 
lignità dello spirito, e con pallida incarnazione (6) fa quel gesto for- 
z.ato e pauroso (7). Questa figura sostiene un vecchio (8), che abbrac- 
ciatola e preso animo, fatto gli occhi tondi con la luce in mezzo, 
mostra con l’alzare le cìglia e increspar la fronte, in un tempo me- 
desimo, e forza e paura; pure mirando gli apostoli fiso (9), pare che 
sperando in loro, faccia animo a se stesso. Evvi una femmina fra 
molte, la quale è principale figura di quella tavola, che (10) inginoc- 
chiata dinanzi a quelli (11) voltando la lesta loro e con l’atto, delle 
braccia verso lo spiritato, mostra la miseria di colui. Oltra che igli 
apostoli (12), chi ritto e chi a sedere c altri ginocchioni, mostrano (13) 
avere grandissima compassione di tanta disgrazia. E nel vero egli (14) 
vi fece figure e teste, oltra la bellezza straordinaria, tanto nuove, varie 
e belle, che si fa giudizio comune dagli artefici che quest’opera, fra 
tante quant’egli ne fece, sia la più celebrata, la più bella eia più divi- 
na (15). Avvegnaché chi vuol conoscere e mostrare in pittura Cristo 


(1) La migliore edizione delle Vite del Vasari è quella procurata in 
Firenze da Felice Le Monnier. 
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trasCgurato alla divinilii (16) lo guardi in quest’ opera, nella quale egli 
lo fece sopra questo monte, diminuito (il) in un’aria lucida con Mosè 
ed Elia, che alluminati da una chiarezza di splendore, si fanno vivi 
nel lume suo. Sono in terra prostrati Pietro, Iacopo e Giovanni in va- 
ri* e belle attitudini; chi a terra il capo, e chi con fare ombra agli 
occhi con le mani (18), si difende dai raggi e dalla immensa luce 
dello splendore di Cristo. Il quale vestito di colore di neve, pare che, 
aprendo le braccia e alzando la testa, mostri la essenza e la deità di 
tutte e tre le persone unitamente ristrette nella perfezione dell’arle di 
Raffaello (19). Il quale pare che tanto si restrignesse insieme^con la 
virtù sua (20) per mostrare lo sforzo e il valor dell’arte nel volto di Cri- 
sto, che finitolo, come ultima cosa che a fare avesse, non toccò più 
pennelli , sopraggiungendogli la morte. 



(1) Non è bello il passaggio da tavola a storia. 
Trasfigurato nel monte Tahor. Ambiguo. Più chiaro: 

sul monte Tahor. 

(2) Cioè del monte. 

(3) A pie' del monte, presso i discepoli. 

(4) Indemoniato, ossesso. 

(5) Sottintendesi dal demonio. 

(6) Incarnazione vale comunemente assunzione della 
carne umana per opera di G. C. Qui, carne livi- 
da. Incarnazione per incarnato usa il Firenzuola: 
'incarnazione delle guance. 

(7) Di stralunare gli occhi. 

(8) Ambiguo: Intendi: Un vecchio sostiene questa 
figura, cioè 1’ ossesso. 

(9) Fissamente. E dìcesi anche fisamente. Cosi chiaro 
per chiaramente, schietto per schiettamente, e simili. 

(10) Costruzione viziosa. 

(11) Gli apostoli. 
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(12) Inoltre anco gli apostoli. 

(13) Poco innanzi c’ è mostra. 

(14) Raflfaello. Notisi che la locuzione E nel vero, 
parrebbe chiarire la ragione per cui gli apostoli sono 
tanto impietositi, laddove lo scrittore intende accen- 
nare all’ artifizio usato da Raffaello acciocché appa- 
iano in tutte le figure gli effetti della forza, della pau- 
ra, della speranza e della compassione. 

(15) Abuso. 

(16) Divinizzato. 

(17) Si riferisce a Cristo, e vale sfumato. 

(18) Farsi solecchio con le mani. 

Ond’ io levai le mani in ver la cima 
Delle mie ciglia, e fecimi solecchio. 

Dante, Pnrg., XV. 

(19) Riunite o immedesimate nella perfetta opera; 
ovvero fatte apparir riunite dalla perfezione artistica 
di Raffaello. 

(20) Con la sua valentia. Sembra, dice 1’ autore, 
fosse questo il supremo sforzo dell’ ingegno raffaellesco. 


AVVERTENZA 

Gli alunni esporranno a parte a parte il senso della 
descrizione. 
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GIAMBATTISTA CELLI 


1498-1563. 

Uno de’ più leggiadri e forbiti scrittori del secolo 
XVI, nato in Firenze nel 1498, e ivi morto nel 1563. 
Figlio d’ un calzaiuolo, o, com’ altri afferma, d’un rap- . 
pezzatore d’abiti (1), esercitò per tutta la sua vita lo 
stesso mestiere del padre, da cui non ebbe licenza di 
studiare se non in età di venticinque anni. Fece allora 
grandi e rapidi progressi coltivando singolarmente le 
lettere italiane. Nel 1548 fu eletto Console dell’Acca- 
demia fiorentina, e nel 1553 Cosimo I, granduca di 
Toscana, gli commise di spiegare pubblicamente la 
Divina Commedia. Marito e padre affettuoso morì po- 
vero, lasciando così egli stesso il più splendido elogio 
della integrità del suo animo. 

Le opere che maggiormente rendettero chiaro il suo 
nome sono I capricci del Bottaio e La Circe. Nella 
prima certo Giusto, bottaio fiorentino, discute varii 
argomenti di filosofia morale, conversando nottetempo 
con l’anima sua propria; nell’altra, il cui tema è tratto, 

> con qualche modificazione, dall’ Odissea di Omero, fa 
che i Greci trasformati da Circe in varie specie d’ani- 
mali, spieghino a Ulisse le ragioni per cui tutti fuor- 
ché l’elefante, che prima era stato filosofo, ricusano 
di tornar uomini. 

Il frammento che segue è tolto dalla Circe. 

(1) Pare veramente eh’ e’ fosse calzettaio, poiché uno di quest’ arte, 
che fu Michele Capri, gli recitò l’ orazione funebre. V. Salvino Salvini, 
Fasti consolari. 

Giustinian, Precetti di Ling. ital. 14 
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PRUDENZA ED ACCORGIMENTO 
DI ALCUNI ANIMALI (1) 

Cominciando da’ minori animali, tu vedrai primieramente (2) ia 
formica essere tanto prudente, cbe ella ripone (3> la state tutto quello 
che re bisogna (4) il verno : ed 1 ragni tendere molto consideratamente 
i lacci e le tele loro per prendere alcupi animalelti per cibarsene: e 
le vespe e molti altri simili animali nascondersi sotto la terra a quei 
tempi cbe sono loro nocivi. Delle pecchie e del prudentissimo governo 
loro, non vo’ io ragionarti; essendo fi a voi tanti che hanno consumati 
i loro migliori anni in considerare e descriver la vita loro e il modo 
com’ elle si governano. 

Vaitene (5y dipoi agli uccelli. Tu li vedrai tutti mutar luogo tempo 
lier tempo (6), secondo che è a proposito (71 alla natura loro. Vedrai 
di quegli (8) che, • conoscendosi male atti a covare le loro uova e a 
nutrire i loro figliuoli, se le fanno covare ed allevare (9) i figliuoli a 
un altro, come è il cuculo (10). Vedrai di quegli cbe, sospettando cbe 
i figliuoli che gli (11) hanno covati non sieno loro, hanno trovato 
con prudenza grandissima il modo di accertarsene, come l’aquila, che vol- 
ge loro gli occhi ai raggi del sole. Della prudenza de’ gru che si reggono 
tanto ordinatamente sotto il principato di uno di loro, non vo’ io 
ragionarti ; e (12) come, quando gli altri si riposano, egU solamente 
sta col capo alto a guardare gli altri, tenendo con un piè un sasso per 
non si addormentare; e sentendo cosa alcuna (13) lo fa lor noto. Le per- 
nici che (14) prudenza hanno nel difendere dagli uccellatori i lorobgliuolit 
che le vecchie (IS) se gli parano innanzi, tanto cbe eglino abhin (16) 
tempo a fuggire; e, quando elle veggono dipoi, quegli in luogo sicuro, 
si fuggono elleno (17). Le rondini, quando elle non trovano del loto flS) 
per appiccare (19) insieme quei fuscelletti(20)diche(21)elle (22) fanno 
i nidi che gli (23) murano in quel modo cbe fate voi le case vostre, 
non hanno elleno tanta prudenza , che elle si bagnano nell’ acqua , e 
dipoi, rivolgendosi nella polvere, ne fanno (24), in quel modo che fate 
voi la calcina? Nello allevare dipoi i figUuoli, quanta prudenza (25) 
usano in fare cbe ciascuno abbia la parte sua del cibo, e nel cavar si- 
milmente ogni bruttura del nido (26), acciocché eglino stieno netti f 
La pica (27), quando ella si accorge che le uova sue sono state vedute, 
che prudenza usa ella nel trasmutarle! (28) chè, appiccandone due per 
volta a un fuscello con la materia viscosa cbe le esce del ventre, e dipoi 
mettendovi sotto il collo e bilanciandole in modo cbe nessuno (29) di 
loro penda, le porta altrove. 

Vattene (30) dipoi agli animali terrestri. E cominciando da quegli 
che hanno quattro piedi (31), dimmi che prudenza è quella che hanno 
gli elefanti ed i cammelli (32). Io non te ne vo’ragionare pei' essere cosa 
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notissima. Vallene dipoi ai ceni, e considerane i maschi ; che, quando 
e’ si sentono grassi, si nascondono, por giudicarsi mal atti al coi rere; 
« cosi ancora quando e’ (33) cascano loro le corna, inflno a che le ri- 
mettono, non parendo loro avere armi con che difendersi. Della pru- 
denza che usano le femmine nello allevare i figliuoli, che ne dirò io? 
che cercano di figliare solamente in quei luoghi dove elle veggono 
le pedate degli uomini; pensando che di quivi fuggono le altre fiere, 
e che l’uomu sia (34) più clemente di quelle; e dipoi, quand’ei sono 
grandicelli, nel menarli (35) sopra gli scogli (36) e insegnar lor sal- 
tare. L'orsa similmente che prudenza usa nello insegnare a' suoi or- 
sacchini salire su per gli alberi, facendo loro paura, acciocché gl’ im- 
parino (37) a difendersi dagli altri animali. Della prudenza del cavallo 
non vo’ io ragionare, imperocché io so che ella vi é notissima ; e molto 
manco ancora (38) di quella di quegli (39) animali che vanno strasci- 
cando (40) il corpo per terra, come sono le serpi; usando voi, quando 
volete figurare la prudenza, porgnene (41) una in mano. 

Della prudenza de’ pesci non vo’ io pai lare né come e' si sappine (42) 
governare, e difendere da chi vuol pigliarli; chi con lo intorbidare 
l’acqua con le branche (43), chi con spargere certa acqua nera come 
inchiostro, e chi con un modo e chi con un altro; avendo impa- 
rato (44) voi a far le navi, ed il navicare (45) (che arreca tanto co- 
modo alla generazione umana) da loro; facendo i'remi a similitu- 
dine (46) di alcuni piedi loro, e le vele in cambio di alcune aliette 
che hanno certi pesci, che, venendo in cima dell’acqua e cavandole 
fuora, si lasciano portare mediante i venti da quelle. 



(1) Leggesi nel X della Iliade che essendo U- 
lisse pervenuto all’ isola di Circe, fugli da costei 
trasformati in porci 22 de’ suoi compagni, di che egli 
avuta contezza da Euriloco, presentossi alla maga e 
sciogliendone 1’ incantagione con certa erba avuta da 
Mercurio, non solo salvò sè stesso, ma ottenne an- 
cora che a’ disnaturati Greci fosse da Circe restituito 
r essere umano. 

11 Celli, alterando alquanto la favola omerica, finge 
sieno stati dieci i compagni d’ Ulisse trasformati da 
Circe, non già in porci, ma in varie specie di bruti. 
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e che niun di loro, fuorché l’elefante, abbia accon- 
sentito a ritornar uomo. 

(2) Da prima — diverso da •primamente, innanzi 
tutto; e da primariamente, principalmente. 

(3) Mette in serbo. Serbare invece vale consertare, 
ritenere. Usando esso verbo serbare converrebbe dire: 
Serba pel verno tutto quello che non le bisogna la 
state, ma il pensiero del Gelli sarebbe alquanto al- 
terato. 

(4) Bisognare, significa esser di necessità; abbiso- 
gnare, aver d' uopo. 

(5) Va poi ad osservare, a considerare i costumi 
degli uccelli. 

(6) Di stagione in stagione. Gli uccelli che mutano 
luogo al mutar di stagione, diconsi di passaggio; 
quelli che rimangono sempre in un medesimo luogo, 
stazionava. 

(7) Confacente, convenevole. 

(8) Questa dizione significa propriamente colui o 
quella persona; trovasi nondimeno usata per quelli 
plurale di quello dal Boccaccio, dal Passavanti e da 
altri, sia che in tal guisa abbiano scritto in effetto 
gli autori, sia che a’ copisti o a’ tipografi sia piaciuto 
di cosi fai’e. 

(9) Sottintendi: fanno. 

(10) Voce onomatopeica tratta dal grido che mette 
questo volatile. — E uccello di passaggio. Viene in 
Italia in aprile e ne parte in settembre. Ogni uovo 
di cui la femmina sgravasi è da essa nascosto nella 
sua larga bocca e portato nel nido di qualche uccello 
insettivoro, come il pettirosso e la capinera, il quale 
lo cova credendolo de’ suoi, mentre invece si alleva 
un nemico. Imperocché crescendo il cuculo in propor- 
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zioni maggiori che gli altri uccellini, sottentra a que- 
sti nel fondo del nido, e mano mano che gli danno 
impaccio li piglia col becco e fuori ne li precipita, 
senza dire che vuole tutto per sè il cibo recato dalla 
madre a’ suoi figliòlini. 

(11) Cioè eh’ eglino hanno. Dizione da non usare 
perchè il pronome cosi ridotto dall’ aferesi e dalla 
stroncatura ingenera confusione. 

(12) Il senso sarebbe più chiaro se fessevi la par- 
ticella negativa nè. 

(13) Cioè alcun remore, o che altro annunzi peri- 
colo imminente. . 

(14) Cioè, quanta. 

(15) Solecismo in cambio di si parano loro innanzi. 
Parare è voce di varia significazione. Vale, cioè, addob- 
bare, impedire, trattenere, schermire, difendere, op- 
porsi, coprirsi, cautelarsi. Qui schermire, difendere. 

(16) Solecismo per abbiano. 

Cl7) Non disse: e si fuggono dipoi elleno quando 
veggono quegli in luogo sicuro; e ciò affine di seguire 
l’ordine dell’azione, e significare meglio quanto le 
madri abbiano a cuore la salvezza de’ figliuoli. 

(18) Sudiciume che si forma per terra; composi- 
zione usata da’ fonditori ; mistura di sostanze tenaci 
con che i chimici chiudono le aperture e le commes- 
sure de’ vasi della distillazione; pianta egiziana che 
dà un frutto detto pur loto. 

(19) Attaccare; sospendere; aggrapparsi. Qui forse 
meglio appiccicare. 

(20) Diminutivo di fuscello; e dicesi anche fuscellino. 
Pezzuole sottile di ramuscello, paglia o simile. 

(21) Più elegante di quest’ altra locuzione con che 
o con cui. 
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(22) Ripetizione voluta dalla chiarezza. 

(23) Comunemente li. 

(24) Fanno del loto. 

(25) Parlando di bestie vale accorgimento, previ- 
denza, sollecitudine ; parlando d’ uomini, ragione del 
ben vivere, retto discernimento de’ beni e de’ mali. 

(26) Più elegante che dal nido. 

(27) Gazza. 

(28) Trasportarle altrove. 

(29) Nessuno, perchè sottintendesi uovo. 

(30) Proposizione ellittica come la precedente al n. 5, 
e vale: Considera poi, va di poi a considerare, ad 
osservare i costumi degli animali terrestri. 

(31) Non disse quadrupedi, per conformarsi alla 
temperata diffusione di tutto il ragionamento. 

(32) Accenna all’ intelligenza di questi quadrupedi, 
la quale, se non è superiore, è pari a quella del ca- 
vallo e del cane. 

(33) Qui r e’ fa ufficio di pleonasmo; sopra (e’ si 
sentono) di pronome plurale. 

(34) Al soggiuntivo, per accennare la ■speranza non 
iscompagnata da timore. 

(35) Sottintendesi della prudenza che usano. 

(36) Scoglio propriamente dicesi un masso petroso 
sorgente dal mare, o in riva al mare. Qui rupe, balza, 
se non forse scoglio propriamente, essendo gl’inter- 
locutori in un’ isola. 

Orsacchini. Orsi da poppa — Orsacchio e orsatto, 
orso picciolo — Orsacchiotto, orso non molto grosso 
— Orsito, d’orso — Orsata, affollata di parole risen- 
tite, poco intese e per lo più di doglianza. 

(37) GV, aferesi e stroncatura di eglino. 

(38) Notisi l’asprezza del suono. 
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(39) Di quella di quegli, non bello. 

(40) Strascicare vale tirarsi dietro cose leggiere ; 
quindi strascico, la parte della veste che si strascica; 
strascicamanti chi si strascica dietro il manto. Qui 

. denota evidentemente l’atto della serpe — Strasci- 
camento lo strascicare — Strtiscico, l’atto dello stra- 
scicare, la cosa strascicata, e fig. aggiunta, residuo. 
— Parlare con lo strascico dicesi di chi allunga le 
parole o ripete le sillabe, o replica le parole in fine 
di periodo. — Strasciconi, a guisa di strascico. 

(41) Gliene porre. Porgliene. Dà non usare. 

(42) Sappino — Solecismo per sappiano, 

(43) Detto de’ pesci, aliette vicine al capo. E in 
questo senso meglio branchie. Vale anche: zampa un- 
ghiata interiore al corpo; piè d’uccello di rapina. 

(44) E retto dalla negativa non vo’ io parlare. 

(45) Ora navigare. 

(46) A simiglianza — Similitudine è sinonimo di 
comparazione. 

AVVERTENZA 

Esposto a voce il concetto del Gelli, gli alunni si 
proveranno a esporlo concisamente anco per iscritto. 
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FRANCESCO GUICCIARDINI 


Ì482-1540 


Celebre giureconsulto, profondo politico e famosis- 
simo storico, nato in Firenze nel 1482. Appresi gli 
elementi delle lettere, si rivolse allo studio delle leggi 
e vi si applicò tanto felicemente, che la signoria di 
Firenze lo invitò a dar lezioni di diritto civile, an- 
corché non avesse che ventitré anni. Ma o fosse più 
inclinato agli affari, o mal sofferisse il tedio dell’ inse- 
gnare altrui, o si ripromettesse maggior gloria dalle 
cure forensi, diedesi tutto all'avvocatura, in cui quanto 
egli valesse, ne fanno chiara testimonianza i suoi Con- 
sulti legali, che si conservano in parte manoscritti 
nella libreria Strozzi, a Firenze. Acquistatasi cosi 
fama di uomo destro nel maneggio de’privati e de’pub- 
blici negozi, gli furono e dal patrio governo e dalla 
Corte di Roma affidati rilevantissimi ufficii. Tor- 
nato poi a Firenze, e avuto incarico di riordinare 
lo Stato, mutò in servaggio la pristina libertà, e 
rigidamente infierì contro coloro che si palesavano 
avversi alla famiglia de’ Medici , da lui piaggiata fin- 
ch’ebbeagio di primeggiar nel governo e angariare i suoi 
concittadini, poscia reietta quando, per l’avvenuta ele- 
zione di Cosimo, vide svanire la sua preponderanza. 
Ritirossi allora nella sua villa di Arcetrì, dove morì 
nel. 1540. 
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La Storta d’Italia del Guicciardini comincia dal 
149i e giunge fino al 1534: da quest’ epoca fino al 
1815 fu continuata da Carlo Botta. Essa è commen- 
devole si per la verità de’fatti che narra e si por le 
profonde considerazióni morali e politiche ond’ è ri- 
piena ; ma questi pregi sono in parte offuscati e dall’odio 
che vi traspare contro ogni forma di popolare go- 
verno, e dalla intemperante frequenza delle orazioni, 
e molto piu 'dalla soverchia diffusione dello stile. Que- 
st’ultimo difetto è anzi cagione venga essa letta meno 
assai di quanto meriterebbe; nonpertanto io di certo 
non reputo degno il Rosini degli elogi che altri gli fanno 
per avervi soppressa (1), moltiplicando i punti, la no- 
iosa lunghezza de’ periodi. Come giustamente osserva 
un moderno scrittore (2), chi ben s’addentra nello 
spirito del nostro autore s’accorge che il suo lungo o 
talora penoso periodare è prodotto dal voler signifi- 
care insiememente con una idea principale molte altre 
da quella rampollanti, come colui che non solo le 
cose, ma e le cagioni e ragioni pià remote di esse volea 
riferire, quasi raggruppandole in un unico quadro. 
Il frastagliare adunque i periodi del Guicciardini, 
equivale al porgere sminuzzati i grandiosi concetti 
della vasta sua mente, e se ciò sia un rendersi som- 
mamente benemerito delle lettere italiane (3), sei vegga. 
chi leggendo va con la riflessione più oltre che le vir- 
gole e i punti. 


(1) Ediz. di Pisa, 1820. 

(2) Ranalli Ammaestramenti di letteratura, lib I., cap. 2. 

(3) Maffei, Storia detta letteratura itatiana. 
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BATTAGLIA DI NOVARA 
TRA FRANCESI E SVIZZERI (1). 

Alle parole di Mottiiio, gridò ferocemente tutta la moltitudine (2) , 
approvando ciascuno col braccio disteso (3) il detto suo. E dipoi 
promettendo la vittoria certa, comandò che andassero a riposarsi, e 
procurare (4; le persone loro , per mettersi, quando col suono de’ tam- 
buri fossero chiamati, negli squadroni (5). Non fece mai la nazione 
degli Svizzeri nò la piu superba (6) ne la piu feroce (7) deliberazione. 
Pochi contro a molti, senza cavalli e senza artiglierie^ (8) contro a un 
esercito potentissimo di queste cose (&), non indotti 'da alcuna neces- 
sità, perchè Novara era liberata dal pericolo (10), e aspettavano il giorno 
seguente non piccolo accrescimento di soldati (11); elessero spontanea- 
mente di tentare piuttosto quella via nella quale la sicurtà fosse mi- 
nore, ma la speranza della gloria maggiore, che quella nella quale dalla 
sicurtà maggiore risultasse gloria minore. 

Uscirono adunque con impeto grandissimo, dopo la mezzanotte, di No- 
vara (IS); il sesto giorno di giugno; in numero circa di diecimila; 
distribuitisi con quest’ordine: settemila per assaltare le artigliere; in 
tomo alle quali alloggiavano (13) i fanti tedeschi; il rimanente 
per fermarsi con le picche (14) alte all’opposto delle genti d’arme (15). 
Non erano per la brevità del tempo, e perchè non si temeva tanto 
presto di un accidente tale, stati fortificati gli alloggiamenti dei Fran- 
zesi (16) ; e al primo tumulto, quando dalle scolte (17) fu signifi- 
cata la venula degli inimici, il caso improvviso, e le tenebre della 
notte dimostravano maggior confusione e maggior terrore. Nondimeno 
e le genti d’ arme si raccolsero prestamente agli squadroni , e i fanti 
tedeschi, i quali furono seguitati dagli altri fanti, si messere (< 8) subi- 
tamente negli ordini loro (19). 

Già, con grandissimo strepito, percotevano le artiglierie negli Sviz- 
zeri che venivano per assaltarle ; facendo tra loro grandissima occi- 
sioiie. La quale si comprendeva piuttosto per le grida e urla degli uo- 
mini, che per benefizio degli occhi; l’uso dei quali impediva ancora 
la notte (20). E nondimeno con fierezza maravigliosa, non curando la 
morte presente (21), nè spaventati per il caso (22) di quegli che ca- 
devano loro a lato, nè dissolvendo ia ordinanza (23), camminavano 
con passo prestissimo contro alle artiglierie. Alle quali pervenuti, si 
urtarono insieme ferocissimamente essi e i fanti tedeschi , combat- 
tendo con grandissima rabbia l’uno contro all’altro; e molto più per 
l’odio (24) e per la cupidità (25; della gloria. Avresti veduto (già in- 
cominciava il sole ad apparire) piegare (26) ora questi ed ora quegli: 
parere spesso superiori quegli che prima parevano inferiori: da una 
medesima parte, in un medesimo tempo, alcuni piegarsi, alcuni ' farsi 


Digitized by Google 



219 

innazi, altri difficilmente resistere, altri impetuosamente insultare (S7) 
agl’inimici; piena da ogni parte ogni cosa di morti, di feriti, di san- 
gue: i capitani fare ora fortissimamente l’ulfizio di soldati, percoten- 
do (28) i nimici, difendendo se medesimi e i suoi (29); ora fare pru- 
dentissimamente (30) r uffizio di capitani, confortando, (31) provve- 
dendo, soccorrendo, ordinando, comandando. Da altra parte (32), quiete 
e ozio grandissimo dove stavano armati gli uomini d’arme. Perchè, 
cedendo al timore dei soldati rautorilà, i conforti, i comandamenti, i 
preghi, l'esclamazioni, le minacele del Tramoglia e del Triulzio (33); 
non ebbero mai ardire d’investire (34) gli inimici che avevano innanzi 
a loro ; e agli Svizzeri bastava (35) tenergli fermi, perchè non soccor- 
ressero i fanti loro. 

Finalmente in tanta ferocia, in tanto valore delle parti che combat- 
tevano, prevalse la virtù degli Svizzeri: i quali, occupate vittoriosa- 
mente le artiglierie, e voltatele contro agl’ inimici, con esse, e col va- 
lore loro, gli mossero in fuga. Con la fuga dei fanti fu congiunta la 
fuga delle genti d’arme: delle quali non appari virtù o laude alcuna (36). 
Solo Ruberto della Marcia (37), sospinto dall'ardore paterno, entrò con 
uno squadrone di cavalli negli Svizzeri, per salvare Floranges e De- 
nesio suoi figliuoli, capitani di fanti tedeschi, che oppressi da molte 
ferite, giacevano in terra; e combattendo con tal ferocia che, nonché 
altro, pareva maravigliosa agli Svizzeri (38), gli condusse vivi- fuori 
di tanto pericolo. 

Durò la battaglia da due ore (30), con danno grandissimo delle parti. 
Degli Svizzeri morirono forse mille cinquecento: tra i quali Mottino, 
autore di cosi glorioso consiglio ; perc.osso, mentre ferocemente com- 
batteva, nella gola da una picca. Degl'inimici, numero molto maggiore: 
dicono alcuni diecimila. Ma dei Tedeschi fu morta la maggior parte nel 
eombattere; dei fanti fianzesi e guasconi (40) fu morta la maggior 
parte nel fuggire. Salvossi quasi tutta la cavalleria; non gli (41) po- 
tendo perseguitar gli Svizzeri : i quali se avessero avuti cavalli, gli 
avrebbero facilmente dissipati , con tanto terrore si ritiravano (42). 
Rimasero in preda ai vincitori tutti i carriaggi (43), ventidue pezzi di 
artiglieria grossa, e tutti i cavalli deputati per uso loro (44). 

Ritornarono i vincitori, quasi trionfanti, il giorno medesimo in Novara, 
e con tanta fama per tutto il mondo, che molti avevano ardire, consi- 
derato (45) la magnanimità del proposito, il dispregio evidentissimo 
della morte, la fierezza del combattere, e la felicità del successo, pre- 
porre questo fatto quasi a tutte le cose memorabili che si leggono dei 
Romani e dei Greci (46) Fuggirono i Franzesi nel Piemonte , donde , 
gridando invano il Triulzio (47), passarono subitamente di là dai 
monti. 
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(1) Nel 1513 Massimiliano Sforza duca di Milano, 
privato dai Francesi di quasi tutti i suoi domimi, 
crasi ridotto in Novara. E già i nemici erano intorno 
a questa città e ne aveano cominciato l’assalto, quan- 
do essi, inteso eh’ era pervenuto a Novara un rinforzo 
di Svizzeri, e che si aspettava l’Altosasso, capitano 
di fama grande, con numero molto maggiore, se ne 
allontanarono forse due miglia. Mottino, uno dei ca- 
pitani degli Svizzeri eh’ erano in Novara (feroce e 
ardentissimo spirito), convocata la moltitudine in sulla 
piazza della città, confortolla con calde parole ad 
assaltare subito, senza aspettare 1’ Altosasso, gii ini- 
mici ne’ loro accampamenti. Cosi la vittoria e la glo- 
ria sarebbero state loro esclusivamente, anziché co- 
muni con altri. Alia parlata di Jacopo Mottino si ri- 
ferisce il principio di questa narrazione. 

(2) Sottintendesi degli Svizzeri. 

(3) Ne’ parlamenti militari l’alzar la destra e di- 
stendere il braccio è segno d’approvazione. 

(4) Latinismo; e vale refocillare, ristorare i loro 
corpi. 

(5) Squadrone è accrescitivo di squadra. Squadra 
significa picciola quantità d’ armati, militi o no ; squa- 
drone propriamente corpo di cavalleria composto di 
pih compagnie. 

(6) Audace. 

(7) In quanto s’avventuravano a si grande pericolo. 

(8) Tutto il corredo per uso degli artiglieri, e il 
corpo di questi, 

(9) Fornitissimo di queste cose (cavalli e artiglie- 
rie) e perciò assai potente. 
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(10) Essendosi ritirati i Francesi. . 

(11) ^11 rinforzo condotto dall’ Altosasso. 

(12) Coi verbi di moto da luogo meglio di che da. 

(13) Stavano accampati. 

(14) Picca, lunga asta con punta di ferro. Qui sol- 
dati armati di picche. 

(15) La cavalleria. 

(16) Oggidì Francesi. 

(17) Sentinelle. Alcuni ascolte; quindi scolta aferesi 
di ascolta, derivante da ascoltare, starsene in atten- 
zione. 

(18) Vive in Toscana. 

(19) File. 

(20) Si capisce che la notte impediva l’uso degli 
occhi, ma il costrutto non è chiaro abbastanza. 

(21) Sovrastante. 

(22) Sorte toccata a cui cadeva morto o ferito. 

(23) Senza rompere le file. 

(24) Più perchè odiavansi reciprocamente ed erano 
ambiziosi di gloria, che non con interesse di propu- 
gnare là causa de’ loro padroni. 

(25) Appetito intenso, immoderato. Cupidigia, nel- 
r uso, vale avidità. 

(26) Ritirarsi dalla battaglia. 

(27) Propriamente ingiuriare con atti o parole. Qui 
assalire. Si noti esser uso degli scrittori eleganti rac- 
cordare questo verbo con la prep. a. 

(28) Offendendo con l’armi. 

(29) Solecismo in cambio di loro, se però non vi 
si sottintende ciascuno', cioè, difendendo ciascuno se 
medesimo e i suoi. 

(30) Con somma accortezza strategica. 

(31) Consolare o incorare. Qui l’uno e l’altro. 
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(32) Una porzione degli Svizzeri aveva assalito le ar- 
tlglierie e i fanti tedeschi, e quivi seguì la battaglia; 
una porzione poi con le picche alte impediva che il 
rimanente dell’ esercito francese, cioè le genti d’arme, 
accorresse in loro aiuto. A quest’ altra parte dell’ e- 
sercito si riferiscono dunque le parole da altra parte. 

(33) Luigi de la Tremoille, Tremouille, francese, 
ebbe fama d’uomo valoroso in guerra, e di prudente 
in tempo di pace, il perchè meritossi il sopranome di 
cavaliere senza rimprovero. Egli era alla testa del- 
r esercito francese contro Kovara, assistito da Gian 
Jacopo Triulzio o Trivulzi, milanese, maresciallo di 
Francia, e di gran nome nel mestiere dell’ armi; bia- 
simevole nondimeno per aver aiutato gli stranieri a 
opprimere la sua patria. Uomini tali non sono famosi, 
ma infami. 

(34) Dare con certe formalità il titolo o il dominio 
d’un feudo; impiegar danaro in compre, speculazioni 
od altro; affrontare, assalire con impeto. 

(35) Gli Svizzeri non li molestavano, bastando loro 
che non movessero in soccorso de’ combattenti. 

(36) Perchè non avéano combattuto. 

(37) Roberto della Marcia. Roberto de la March, 
tedesco, è noto principalmente per quest'esempio di 
amor paterno. 

(38) La sua ferocia parea maravigliosa agli stessi 
Svizzeri, ferocissimi. 

(39) Circa due ore. La prep. da innanzi ad ag- 
gettivo numerale ha sempre forza della prep. circa. 

(40) Guascones. Originari! della Spagna, i quali 
nel quinto secolo irruppero nell’ A jm'tama, in Francia, 
e le comunicarono il proprio nome, Guascogna. 

(41) A rigor di grammatica avrebbe dovuto dire 
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non la potendo, ma l’ autore, scrivendo, sottintendeva ' 
lumini d’arme. 

(42) I soldati a cavallo. 

(43) Tutti gli arnesi che han seco gl; eserciti in 
campagna. Dìcesi anche carreggio. 

(44) Cioè per uso dei pezzi di artiglieria. 

(45) Questo participio è posto al mascolino perchè 
segue nomi di vario genere. 

(46) P. e. Calpurnio Fiamma, il quale con quattro- 
cento Romani ardi affrontare l’esercito cartaginese; 

[ Leonida che con trecento Spartani (altri quattromila), 
presso le Termopili resistette a uno strabocchevole 
numero di Persiani. 

(47) Notisi che fino a tanto eh’ egli gridava ac- 
f ciocché i Francesi non assalissero gli Svizzeri, fu vo- 
lentieri ascoltato, ma quando gli esortava a non esser 
vigliacchi e oppor resistenza al nemico, fu lasciato 
strillare a sua posta. 

AVVERTENZA 

Ripetizione a voce. — Sunto per iscritto. — A raor 
paterno di Roberto de la March, racconto. 


FINE. 
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